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BELLEZZE 

o 

EPOCHE E FATTI MEMORABILI 
DELLA 

STORIA di RUSSIA 


Rurik getta le fondamenta dell Imperò 
di Russia. 

c 

VTh Slavi , fissati nel paese che chia- 
masi oggidì Russia europea, aveano fabbri- 
cato una città che dai loro nome chiamava- 
no Slavensk . Questa fu abbandonata dai suoi 
abitanti, in seguito di malattie contagiose- 
ma , alla metà del quinto secolo , essi co- 
struirono ad una versta ( tre quarti di miglio ) 
dal luogo ov’ essa era stata , un’ altra città 
chiamala Novgorod o sia città nuova . 

Il commercio la rendè floridissima ; ed i 
suoi abitanti govcrnaronsi lungo tempo da Io- 
ro stessi . Lglino aveano numerosi tribu- 
lar ì ’ ™ a le dissensioni non tardarono ad in- 
debolirli, e finirono con pagar aneli’ essi un 
tributo ad alcuni popoli chiamati Vareghi , cioè 
a dire , abitanti delle sponde del mare . Q ue . 

sto mare non poteva essere che il Baltico. 

Of. ai Zi us, 
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Novgorod per isfuggire all’ anarchia , doman- 
dò dei principi a quei di questi Varcghi che 
noma v ansi Vareghi-Russi . Di là viene il no- 
me di Russia dato a tutto il paese . 

L’ anno 862 fu l 1 epoca di questo cam- 
biamento , e 1 ’ origine del vasto Impero di 
Russia. I tre fratelli che furono al tempo 
6tesso costituiti capi e protettori di Novgorod, 
erano Rurik , Sinaf e Troavor. Si dice che 
alcune famiglie russe pretendano anche oggi di 
discendere da Rurik . 

In vece di abitare nella stessa città , i 
Ire principi si fissarono su altrettanti punti 
delle frontiere , per poter opporsi meglio ai 
-numerosi nemici d’ una città si opulenta in 
paragone delle nazioni da cui era circondata. 
Ma l’ apologo cosi antico del cavallo dite 
chiama l’ uomo in suo soccorso , per vendi- 
carlo dal cervo , ricevè allora , come in tan- 
te altre circostanze , la sua applicazione . I 
Novgorodiani trovarono che la protezione di 
Rurik rassomigliava ad un giogo troppo pe- 
sante ; essi vollero scuoterlo : ma non era 
pili tempo . Condotti da uno de’ loro concit- 
tadini , per nome Vadime , essi combattero- 
no Rurik, c furono battuti. Vadime peri per 
mano di questo capo . La vittoria di Rurik 
e la morto de* suoi due fratelli che non la- 
sciavano figli , gli permisero di rendere il suo 
potere meno dipendente dalla volontà dei 
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Jfovgorodiani . Ei fissò il suo soggiorno fra 
loro , e diè altre citta ai suoi uffiziali prima- 
ri . Fortificò la sua capitale, cioè a dire, 
la circondò di un terrapieno , di fossi e di 
steccati, specie di fortificazione ch’era suffi- 
ciente in quei tempi a mettere le piazze ai 
coverto da un colpo di mano . 

Nuovamente eletto, Rurik non poteva 
godere della sua sovranità in una pace pro- 
fonda. Egli ebbe anche a combattere- alcuni 
di coloro che aveano contribuito ai suo in al- 
zamento } ma giunse a ridurli r e mori nel 
879 , dopo un regno di diciassette anni , la- 
sciando il paese sotto la potenza di suo figlio 
Igor , allora in età di soli quattro anni , e 
che ebbe per tutore Oleg suo parente . 

Oleg . Le sue conquiste . La sua morte * 

Appena Olég si vide investito del co- 
mando , per la morte di Rurik , cUe. intra- 
prese delle conquiste . Alla testa di un’ eser- 
cito numeroso composto di popoli che obbe- 
divamo all’ ultimo sovrano, ei cercò ad esten- 
dersi nell’ interno della Russia . Questo pae- 
se , diviso fra varie nazioni , 0 se si vuole 
meglio, fra varie popolazioni , racchiudeva di 
già alcune delle città, clic avendo ricevu- 
to notabilissimi accrescimenti , sussistono an- 
che oggigiorno. Smoleusk, fra le altre, cad- 
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de in sno potere . Egli si avvicina quindi a 
Kief ( altrimenti detta Kiovv o Kievv ) e 
stima convenevole di ricorrere all’ astuzia per 
impadronirsene . 

Nasconde le sue truppe nelle vicinanze 
c s’ introduce in citta , spacciandosi per un 
mercante spedito da Oleg a Costantinopoli . 
( Questo stratagemma è una pruova irrefra- 
gabile che i Russi aveauo fin d’ allora un 
commercio molto esteso 5 noi vedremo di qui 
a poco che Oleg istesso ebbe in breve col- 
l’impero Greco dei rapporti di tutt’allra im- 
portanza ). Due fratelli che le croniche chia- 
mano Oskold e Dis possedevano allora la cit- 
ta di Kief. Essi erano del numero di que- 
gli offiziali a cui Rurik aveva accordato del- 
le ricompense feudali . Oleg , fingendo una 
indisposizione , li prega di recarsi in sua ca- 
sa . Un semplice mercadante non era allora 
un uomo triviale , specialmente quando fa- 
ceva un commercio s'i lontano in nome del 
suo principe . I due fratelli non credono po- 
tersi ricusare alla richiesta d’un compatriot- 
ta onorato dalla confidenza del reggente di 
Novgorod , e vanno a trovare il finto merca- 
tante . Ma appena trovami essi in sua casa , 
che dei soldati appostati li circondano . Oleg 
aveva avuto cura di farsi accompagnare dai 
suo pupillo Igor ; ei lo prende fralle braccia, 
.,0 dice ai signori di Kief : ,, Voi non si et* 
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nè principi , nè figli di principe , ed ecco il 
figlio di liurik. ,, . A tali parole troppo si- 
gnificanti, i soldati trucidano i due fratel- 
li , senza , per quanto pare , che siasi do- 
mandato loro se consentivano a cedere la lo- 
ro potenza ad Igor . 

Kief si sottomise senza resistenza , egual- 
mente che le contrade vicine 5 ed Oleg , 
fiero del successo del suo delitto , non lar- 
dò a formare un’impresa che .potrebbe sem- 
brare gigantesca, s’ ei non fosse stato assolu- 
to dal successo . 

Lasciando Igor a Kief imbarca sul Dnicper 
( il Boristene degli antichi ) ottanta mila uo- 
mini in due mila battelli , e si dirige ver- 
so Costantinopoli . Potremmo difficilmente 
farci un’ idea degli ostacoli eli’ egli ebbe a 
sormontare in questa navigazione . Il fiume 
lia molte cataratte 5 Oleg e le sue truppe le 
passarono alla guisa de’ selvaggi , scaricando 
le loro barche e facendole sdrucciolare su per 
gli scogli . Giunti alla foce del fiume , con 
fatiche prodigiose , racconciarono alla me- 
glio le loro imbarcazioni , e finalmente , 
seguitando sempre la costa occidentale del 
Ponte-Eusiuo , pervennero in vicinanza di 
Costantinopoli . Quel che vi era di straordi- 
nario in questo progetto e nella sua esecu- 
zione , non è bastato agli scrittori Russi ; es- 
si hanno preteso che le barche di Oleg, tra- 



G 

^portate a terra , quando giunsero allo stretto 
chiuso da catene, furono poste sopra ruote, e 
non mancarono ciò non ostante di dirigersi 
a vele gonfie sopra Costantinopoli. Bel segre- 
to in verità che de’ popoli barbari non hanno 
lasciato in legato ai loro posteri , e che non 
si è neppure rinnovato ai giorni nostri in cui 
e cognizioni di meccanica sonò portate ad un 
crado sì eminente ! 

U 

Tutto ciò che può concepirsi di più or- 
ribile , ebbe luogo nelle campagne adiacenti 
alla citta di Costantino . Leone , detto il fi- 
losofo , regnava allora . Egli cercò , dicesi , 
di avvelenare Oleg . Coloro che sanno di 
quali perfidie furono macchiati i Greci del 
Basso-Impero , non crederanno dover rigetta- 
re siffatta asserzione. Checché ne sia, il bar- 
baro che convenia combattere e non già av- 
velenare , forzò Leone a comprar la pace . 
Egli pagò un tributo che dovè essere consi- 
derevole , ma che oggi mal potrebbe valu- 
tarsi , e si obbligò inoltre a spesare e nutri- 
re durante sei mesi i mercadanti Russi che 
verrebbero nel suo impero. Poche clausole 
in questo trattato potè ano essere più umilianti 
la maestà imperiale . Leone giurò sulla cro- 
ce che manterrebbe il trattato . Oleg prese 
in testimonio il Dio della folgore e delle 
greggi. Egli portò indi ne 1 suoi deserti spo- 
glie e ricchezze , che non dovevano esse- 
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re pei Russi che un 1 esca seducentissima » 
Quaudo rientrò in Kief, dopo una spedizio- 
ne terminata così felicemente, grazie alla vi- 
gliaccheria dei Greci e del preteso filosofo 
loro sovrano, il popolo non seppe come ren- 
dersi conto d' un successo così meraviglioso 
e di cui vedeva le pruove più convincenti . 
Esso prese il suo partito con uua gran sa- 
gacita , e conchiuse che Oleg doveva essere 
un gran mago. Costui formò in seguito con 
Leone un trattato che si ha tuttavia , e che 
decide auticipatamente e con somma equità 
le differenze che potrebbero insorgere fra i 
sudditi de’due sovrani. Una clausola rimarche- 
vole porta che se un Russo, commerciando 
nell’impero Greco , viene a morirvi , i suoi 
beni saranno spedili in Russia ai suoi ere- 
di, o a colui al quale gli avr'a lasciati per 
testamento . 

Fa ben d’uopo che i principi della Sto- 
ria di ciascun popolo sieno pieni di storielle. 
Noi abbiamo già veduto quella dei vascelli 1 
di Oleg, che arrivano per terra a vele gon- 
fie avanti Costantiuopoli j eccone un’ altra 
che i Cronisti hanno immaginata in occasio- 
ne della morte di Oleg . 

Egli amava molto il suo cavallo . Gl’in- 
dovini gli predissero che questo animale sa- 
rebbe cagione della sua morte } Oleg non lo 
fece ammazzare ; i guerrieri semi-barbari Iran* 
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no una specie di affezione per Moro cavalli ; 
ma ordinò che venisse allontanato nutrendo- 
lo bene . Molti anni dopo , s’ informò di es- 
so , e seppe ch’era morto da qualche tem- 
po . Questo era il caso di ridere degli stre- 
goni che gli aveano fatto tanta paura. Egli 
si feoe condurre al luogo in cui giacevano 
le ossa dell’ animale , e dando uu calcio al 
suo cranio: ,, Ecco dunque, ei disse , quello 
che dovea farmi morire „ ! All’improvviso 
un serpente annicchiato in quel teschio scar- 
nilo, sorte e gli fa una ferita della quale sen 
muore . Si vede bene che Oleg non era poi 
cosi mago come se lo immaginava il popolo, 
giacche non avea preveduto questo acciden- 
te . Ciò fa ricordare la morte del poeta Eschi- 
lo , ammazzato dal guscio d’ una testuggine } 
la favola dell’ Oroscopo che la Fontaine ha 
accompagnata di cosi savie riflessioni , e tante 
altre favole tendenti a stabilire la medesima 
idea . Sarebbe un fare troppo onore a cotai 
racconti , confutandoli seriamente . 

Sebbene semplice tutore o reggente , 
pure Oleg non regnò meno di trentatre anni . 
Sia per riconoscenza , sia per ammirazione 
delle sue illustri azioni , o per qualsivoglia 
altro motivo , Igor non pensò affatto a rido- 
mandargli , (in tanto che visse , un' eredita a 
cui egli avea dato ù vasti accrescimenti . 
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Igor I. s 


Alla morte di Oleg ( nel gi 3 ), i po- 
poli che egli avea sottomessi , tentarono di ri" 
cuperare la loro indipendenza 5 ma Igor , fi- 
glio di Rnrik e pupillo di Oleg , si credè 
com 1 essi capace di acquistare e di conser- 
vare le sue conquiste . Egli ebbe guer- 
re lunghe & sanguinose, alle quali sarebbe 
inutile di fermarci . L 1 avvenimento più me- 
morabile del suo regno , fu l 1 impresa che , 
all 1 esempio di Oleg , formò contra l' impe- 
ro Greco . 

Convten dire eli 1 egli fosse stato lunga 
pezza a prepararla , giacché non 1' intrapre- 
se che nel p4t , dopo cioè 28 anni del suo 
regno . Si assicura che il suo esercito fosse 
di quattrocentomila uomini , montati su die- 
cimila barche, loccliè sembra ben esagera- 
to, anche a coloro che si rammentano quai 
nuvoli spaventevoli di popoli del Nord siano 
piombati , a variè riprese , su i popoli del 
mezzodi . 

Igor , qualunque fosse il numero de 1 suoi 
soldati , devastò senza ostacolo le provincie 
della Pallagonia , del Ponto e della Bitinia^ 
le truppe Greche , ìu vista della loro distan- 
za , non potevano o non osavano farseglr 
davanti . Commise delle atrocità che sem- 
brano aver sorpassato , se è possibile , quel- 
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le di Oleg . Questi Russi , divenuti in pro- 
gresso così attaccati alla religione Greca , si 
accaairono allora a perseguitarne i preti , de’ 
quali ne fecero perire un gran numero nella 
maniera, la più orribile . 

I loro nemici pensarono finalmente a di- 
fendersi . Igor e i suoi sono immediatamen- 
te battuti per terra; Teofaue, comandante 
della flotta Greca , gli attacca , impiegan- 
do contra di essi quei terribili fuochi-gre- 
ci , la cui composizione è tuttora ignota , a 
malgrado delle indagini di tanti savj , ma 
che la polvere di cannone ha certamente più 
che rimpiazzati per la distruzione -della spe- 
cie umana. Gli stessi cronisti Russi convengor 
no che Igor non potè ritirarsi se non col ter- 
zo delle sue truppe . 

II desio della vendetta fece intraprende- 
re ad Igor un’altra spedizione ; ed anche sep- 
pe allora , colla speranza del bottiuo , far 
marciare sotto i suoi ordini un popolo chia- 
mato i Peteheneghi , abitanti delle sponde 
deU’Iaìk e del Volga, e che aveano già a- 
vuto con lui sanguinosi contrasti . Allorché 
Igor era in marcia , Romano , pervenuto al 
trono di Costantinopoli per una di quelle ri- 
voluzioni sì comuni, nel Basso-Impero , gli 
offrì lo stesso tributo eh’ era stato pagato 
ad Oleg. Igor uon era molto disposto ad ac- 
cettarlo; ma U suo consiglio ve lo determi- 
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nò . Egli spedì tosto i Petcheneghi a deva- 
star le terre de’ Bulgari , apparentemente pdr 
indennizzarli delle rapine ch'eglino promet- 
teansi di esercitare negli Stati Greci . Il nuo- 
vo trattato favoriva ancora più di prima i 
mercadanti Russi che trafficavano a Costanti- 
nopoli . Il sovrano di Russia s’impegnava ad 
inviare all’ imperatore Greco le truppe che 
costui gli chiederebbe . 

La morte d’Igor fu violenta . Sebbene 
di un’ età avanzata , egli attaccò i Rcvliani 
e li forzò a pagargli un tributo . Mandò via 
una porzione del suo esercito con queste 
spoglie , ed egli ritornò contra quel popdk» 
a cui aveva testé venduto , non già conces- 
so , la pace. La disperazione restituì loro il 
coraggio ; essi gli tesero un’ imboscata , e lo 
trucidarono col picciol numero di soldati che 
aveva guardato presso di lui . 

Olga abbraccia la religione Cristiana . 

Olga fu la sposa d’Igor. Se le suggeri- 
scono stratagemmi assai ridicoli e quasi incre- 
dibili per vincere i suoi nemici, alloraquan- 
do , dopo la morte di Igor , venne dichia- 
rata reagente . Tai racconti non meritano il 

OO 

menomo esame . 

Quel che sembra certo si è, che aven- 
do molli Russi abbraccialo la religione Gre- 
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ca , Olga fece un viaggio a Costantinopoli , 
nella mira di convertirvisi . Costantino Por- 
firogeneta fu il suo patrino e le diè il nome 
di Elena . Olga non potè far adottare a suo 
figlio Sviatoslaf la religione ch’ella aveva 
abbracciata . La chiesa Russa 1’ ha collocata 
nel novero delle sue sante . 

Vjladimjro detto il grande , è riconosciu- 
to per santo dai Russi . 

Vladimiro era figlio naturale di Sviato- 
slaf I.° Suo padre gli diè il principato di 
Novgorod . Esso avea due altri figli legitti- 
mi , Iaropolk ed Oleg . Vladimiro giunse al 
trono dopo che Iaroslaf ebbe fatto perire 
Oleg, assassinando il padre d’ una principes- 
sa di cui Iaroslaf disputar' agli la mano , e 
facendo massacrare suo fratello divenuto suo 
prigioniere . 

Nel gBo , Vladimiro montò sul trono ; 
sposò una Greca , vedova di suo fratello Ia- 
ropolk , e riconobbe per figlio il fanciullo di 
cui ella era incinta . 

Cominciò il suo regno con un atto di 
giustizia . Bloud, amico di suo fratello , glie- 
lo avea dato in potere ; e Vladimiro gli 
avea promesso delle gran dignità $ gli man- 
tenne parola per tre giorni di seguito , ma 
il quarto gli disse : „ Io punisco ora in te 
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il traditore che ha consegnato il suo principe 
in mano al nemico „ . 

I successi di Vladimiro alla guerra lo 
resero potentissimo $ e i principi che potea- 
no temerlo , si occuparono della sua con- 
versione a qualcuna delle religioni che am- 
mettono un cullo meno barbaro di quello in 
cui s’ immolavano vittime umane . Ei vide 
giugnere presso di lui dei cattolici, dei gre- 
ci , dei giudei e dei maomettani . Per me- 
glio decidersi , inviò dieci uomini commen- 
devoli ne’ paesi ne’ quali erauo professati 
quei culli . Essi diedero la preferenza al cul- 
to greco . Si rammenta al principe che sua 
ava Olga s’ è convertila a questa religione } 
se gli vanta la magnificenza delle chiese gre- 
che . I suoi inviati n’ erano rimasti sorpre- 
ti , e specialmente della magnifica chiesa 
dedicata a Santa Sofìa in Costantinopoli . 
Vladimiro non esita più , e non aspetta per 
convertirsi , che dei preti greci . 

11 modo che tenne per procurarsene , 
era ben convenevole alla barbarie del suo 
secolo e del suo paese . Egli s’ avanzò in 
armi negli Stati dell' imperatore Greco , e 
giunto sotto le mura di Teodosia , oggidì 
Caffa, pregò il cielo di renderlo padrone di 
quella citta , perchè avesse potuto trovarvi 
dei preti. Dopo un assedio di sei mesi, il 
tradimento ne lo rese padrone , e tutto il re- 

St. di Rus, a 



tl0 della Crimea cadde in «no poter. Snd- 

Lfauo il suo pie celo, egli ve le anche rod- 

disfare la sua ambizione, e colle sue mmoc- 
OC di trattare Costantinopoli come .vea 
tato Teodosio, forzò gli imperatori Ba^ro e 
Costantino ad accordargli in mammoni U 
loro sorella Anna . Non è questa la sola voi- 
,a che delle principesse hanno in tal modo 
comprato caramente 1’ onore di un sang 
illustre, colla disgrazia di essere abb ”'* J “' 
te a barbari conquistatori, come una pr 
capace di disarmare il loro furore . ^ 

Vladimiro fecesi cristiano , restituì M 
suoi cognati il paese di cui erasi impadronì 
to , e ricevè in cambio dei preti , dei libri 
di chiesa , tutto ciò in somma che poteva 
estendere e rassodare nella sua patria questa 
specie di cristianesimo • 

Bruciando dell’ ardore de’ nuovi conver- 
titi, non appena fu egli ritornato a K.ef che 
fece atterrare gl’ idoli . Perun , come dio su- 
premo , come padrone della folgore , u ra 
tato più indegnamente degli altri. Venne 
attaccato alla coda di nn cavallo per trase- 
narìo nel Boratene , c durante il cammino 
alcuni soldati gli regalavano vigorosi colpi di 

L’ ordine del principe fu eseguito in tut- 
te le citta , e gl’idoli non tardarono molto a 
sparge . Intanto il Pcrun di Novgorod mo- 
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strossi meno trattabile di quello di Kief; es- 
so credè forse potersi permettere qualche 
resistenza in una città ove non era sotto gli 
occhi del tremendo Vladimiro . Venne esso 
precipitato da sopra un ponte in uu fiume } 
ma al momento in cui credevasi ben annega- 
to , s' innalzò in mezzo alle acque , e get- 
tando un bastone sul ponte , misesi a grida- 
re con una voce sonora : „ Novgorodiani , 
ecco ciocche vi lascio in mia memoria ,, . 
Se questo bel racconto non avesse avuto 
conseguenza , io 1’ avrei passalo sotto silen- 
zio , come tanti altri -, ma quel che vi ebbe 
dt luttuoso , fu che la memoria di Perun co- 
stò ferite e sangue agli abitanti di Novgorod. 
Durante un lungo spazio di tempo , i giova- 
ni di quella citta, armati di bastoni , si slan- 
ciarono gli uni contra gli altri ogni anno , il 
giorno anniversario della festa di Perun , e 
sovente ferironsi a morte . 

Più avventurato di molti altri sovrani , 
Vladimiro , atteso il carattere de’ suoi popo- 
li , non provò alcuna resistenza a far loro 
abbandonare il cullo degl' idoli pel cristia- 
nesimo . Egli fissò a Kief un giorno in cui 
tutti gli abitanti doveano recarsi sulla spon- 
da del fiume per esservi battezzati . Questi 
nomini semplici 1’ ubbidirono , ed anche con 
gioja . Essi diceano che quel che gli si 01 - 
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dinava era buono , giacche ii principe e i 
bojardi ne aveano dato loro 1’ esempio . 

Vladimiro ebbe a sostenere molte guer- 
re , specialmente coutra i Pctchenechi , e 
non fu sempre felice . Ei doveva soffrire 
sventure più sensibili . Avendo perduto la 
sua sposa ed uno de’ suoi figli , vide Iaro- 
slaf , altro suo figlio , al quale avea dato il 
principato di Novgorod , sollevarsi contro di 
lui. Vladimiro marciava già centra di esso, 
allorché per istrada succumbè al dolore l’an- 
no io i5 , dopo un regno di quarantacinque 
anni . 

Sebbene colpevole della morte di suo 
fratello , e sotto un gran numero di rappor- 
ti così barbaro come i suoi contemporanei , 
Vladimiro ebbe delle grandi qualità , che sa- 
rebbe cosa ingiusta di passare sotto silenzio. 
Egli amava di sollevare i poveri ed a far 
dare pasti copiosi a coloro che penetrava- 
no nel suo proprio palazzo . Fece dissoda- 
re alcuni dei vasti deserti da’ quali era at- 
torniato , e fabbricare nella Volinia una cit- 
tà a cui diè il suo nome . Essa fu sottopo- 
sta in seguito alla Polonia , nel tempo che 
questa contrada fu nel numero delle nazioni 
indipeodenti . Chiamò degli artisti dalla Gre- 
cia , e fece costruire edifizj regolari . Fe- 
ce in fine tutto ciò che dipendeva da lui , 
per facilitare , per quanto lo permetteva l’ e- 
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poca in cui visse , i progressi de’lumi e del- 
r incivilimento . 

Prima di sposare la principessa Anna , 
Vladimiro aveva cinque spose . Divenuto 
cristiano , le congedò ; ma alla sua morte 
aveva ancora dieci figli , sette de' quali a- 
veano ricevuto da lui dei principati , secon- 
do 1’ uso del tempo , che sembrava tendere 
unicamente a moltiplicare , alla rinnovazione 
di ogni regno , le dissensioni c le guerre in- 
testine . 

Vladimiro, dopo la sua conversione, 
ebbe qualche scrupolo di punir di morte i 
malfattori . ,, Chi sono io diceva egli , per 
condannare un uomo alla morte ,, ! Questa 
parola è bella, bellissima; ma gli scellerati 
si moltiplicarono sempre più negli Stati del 
principe che l’ avea pronunziata , e i suoi 
vescovi ottennero da lui che mettesse fine 
alle loro ribalderie . 

Vladimiro , sinceramente convertito , ac- 
cordò un favore particolare ai ministri del 
culto ; egli estese anche cosi lungi ciocché 
chiamavasi la giustizia ecclesiastica, die ap- 
pena si concepisce come i giudici secolari ab- 
biano avuto qualche causa a giudicare sotto 
il suo regno . La chiesa Russa lo ha posto 
nel numero de’ suoi santi ; egli è conosciuto 
.nella storia del paese sotto il soprannome di 
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Grande , ed esiste in Russia un ordine che 
porta il suo nome . 

Anna , figlia tllaroslaf /. , sposa Errico 1. 

Re di Francia . 

Che la figlia di un sovrano sposi un 
principe straniero * ciò è un avveni mento 
cosi ordinario , che non dovrebbe trovar po- 
sto in una raccolta come questa , a meno 
ili aver avuto conseguenze importanti 5 ma 
fra tutte le principesse che sono ascese sul 
trono di Francia, noi troviamo, ad un’epo- 
ca assai rimota , verso la melk dell’ unde- 
cimo secolo , una principessa Russa , una 
principessa nata in quel paese allora appena 
conosciuto nel rimanente dell' Europa . Gli 
storici Francesi hanno mancato senza dubbio 
di notizie necessarie per dare su questo fatto 
utili schiarimenti . Gli storici Russi lo spie- 
gano nella maniera la più naturale . 

Allorché Errico I. cercò una sposa , i 
papi si avevano pm di una volta permesso 
di scomunicare i sovrani di Europa , sotto 
il pretesto eh 1 essi erano legati colle loro 
spose nel tale o tal altro grado di parente- 
la . Errico domandò una sposa al sovrano 
della Russia . 

Come era conosciuto allora questo pae- 
se in Francia . J 
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Ecco il gran punto della questione . La 
Russia , caduta in una sorte d’ avvilimento 
allorché i Tartari la conquistarono , dopo il 
regno di Iacoslaf, straziata soprattutto dalle 
discordie intestine, era allora floridissima . U 
Re. di Polonia Cusitniro aveva sposata una 
sorella d’ Iavoslaf , ed aveva' dato una delle 
sue sorelle al secondo figlio dello stesso pria* 
cipe. L'altro dei figli del medesimo Iaroslaf 
aveva sposato la figlia di Aroldo , figlio di 
Goodvin , conte di Kent , che il terribile 
Guglielmo il conquistatore disfece alla gior- 
nata di Hastings . Egli aveva ancora delle 
alleanze in Norvegia , in Ungheria ed in Ale- 
magna . Un Re di Francia potea ben appa- 
rentarsi con questa famiglia . 

Anna , vedova di Errico I. , sposò un 
conte di Crespi e di Vaiois : ella amò me- 
glio di restare in Francia che di ritornare 
nel suo paese . 

Terribile carestia a Novgorod. 

, « 

In tempo che la città di Novgorod era 
nel più alto grado di splendore , e che i Rus- 
si diceano in proverbio : ,, chi può resiste- 
re a Dio ed a Novgorod la grande „? Questa 
città provò , nello spazio di centodue anni , 
due orribili carestie . La prima avvenne nel 
1128 . La Russia , per una felicità che uoa 
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avea sperimentata fino allora , godeva d’ una 
pace generale . Gli elementi in furore non 
permisero a Novgorod ed al suo territorio di 
gustarne i frutti . Gli uragaui continui , e 
le inondazioni distrussero i prodotti della 
terra . I grani , venduti dapprima molto ca- 
ro , non lardarono a mancare . Gli animali 
destinati al nutrimento dell’ uomo , perirono 
per mancanza di foraggi . Bisognò fare una 
specie di pane con foglie e scorze di tiglio 
pestate. Gli animali immondi furono ricercati 
con avidità . I cadaveri empirono le strade 
e sparsero il contagio . Dei genitori sven- 
turati si videro ridotti a pregar gli stranieri 
di accettare i loro figli come schiavi , per 
cos'i sottrarli ai tormenti della fame . 

Nel i 23 o lo stesso flagello si rinnovò 
nella stessa città . Delle forti gelate vi avea- 
no contribuito egualmente che la troppo gran 
copia delle piogge . I vincoli dell' affezione 
sparirono ; i padri , le madri , i figli dispu- 
taronsi gli alimenti più vili in mezzo ai cor- 
pi dei loro concittadini morti per indigenza . 

Quando gli uomini soffrono dei mali che 
loro manda la natura, essi non hanno alme- 
no alcun rimprovero a farsi $ ma qual’ idea 
prendere di coloro che in preda a flagelli 
tali come questo , aggravauo ancora 1 loro 
patimenti con miserabili dissensioni! ciò fa 


Digitized by Googte 



21 


appunto quel che ossevvossì allora in Nor- 
gorod . Due cittadini , divisi da quelle pre- 
tensioni òhe scoppiano talvolta nelle repub- 
bliche , formarono due partiti , nello stesso 
tempo in cui la carestia esercitava la sua più 
funesta influenza . Si combattè nelle strade , 
accanto agli stessi corpi di coloro di’ essa 
avea fatto perire . 

A tanti mali si accoppiarono degli ec>- 
cessi commessi dai facinorosi . Il desio sfre- 
nato del saccheggio produsse degli assassinj, 
degl’ incendi ; finalmente i principali edifiej 
vennero rovesciati da un tremuoto che si fe- 
ce sentire ugualmente nelle altre principali cit- 
tà della Russia. Ciò era come il compimen- 
to dei disastri che avea fatto provare, alcu- 
ni anni prima , a questo paese 1’ invasione 
dei Tartari . 

Invasione de' Tartari in Russia . 

I Tartari vittoriosi di molti popoli , che 
avevano avuto l’ arte di dividere, nel i2a3 
cominciarono a volgere le loro armi formi- 
dabili contra i Russi . I Captsciaks o Polovtsi, 
che aveano coi Tartari un’ origine comune , 
aveano testé lasciato esterminare da essi la 
nazione degli Alani , allorché sentirono la 
necessita di unirsi ai Russi per resistere a 
conquistatori che portavano la devastazion* 
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in ogni luogo. Kotiak, il loro principe più 
possente , avea dato una delle sue figlie ia 
matrimonio al sovrano Russo di Galitsch , 
chiamato Mstislaf ; ei recossi presso di lui , 
e giunse facilmente a persuaderlo che i Po- 
lovtsi distrutti una volta , i Russi vedrebbe- 
ro i Tartari portar la devastazione nel loro 
paese . Mstislaf era bravo , ed indipendente- 
mente dai legami che 1’ univano a Kotiak , 
non poteva che approvare la giustezza dei 
suoi raziocinj . Egli formò uua lega cogli al- 
tri principi che divideansi allora 1’ impero 
Russo 5 e tutti si avanzarono con una nume- 
rosa armata verso il Boristene . 

I Tartari spedirono loro degli ambascia- 
tori , per annunziargli eh’ essi non erano lo- 
ro nemici , e che 1’ unico scopo che aveva- 
no , era di castigare i Polovtsi loro schia- 
vi ribellati . I Russi non prestarono alcuna 
fede a queste ippocrite proteste, e fecero be- 
ne ; ma ebbero il torto imperdonabile di far 
perire i deputati , e i Tartari alzarono delle 
grida di vendetta. 

Mstislaf non aspettò che lo attaccassero. 
Egli passò il Dnieper con mille uomini sol- 
tanto, e disfece uno de’ loro corpi avanzati. 
Il capo , fatto prigioniero , fu torturato dai 
Polovtsi prima di esser posto a morte . 

Una seconda vittoria ottenuta facilmen- 

te diè ai Russi uua sicurezza funesta . I loro 
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nemici essendo loro scomparsi davanti , essi 
non crederono che si tendeva loro un’ imbo- 
scata , e tirarono innanzi . Le dissensioni 
eh’ ebbero luogo fra i loro capi , non tarda- 
rono ad esser loro funeste . Il principe Ga- 
litsch attaccò i nemici senza prevenirne il 
sovrano di Rief . Egli fu battuto , e commise 
un’ azione inescusabile per impedire ai Tar- 
tafi d’ inseguirlo . S’ impadronì delle barche 
che trovavansi sul fiume Ralka , nelle cui 
vicinanze s’era data la battaglia, e pose fuo- 
co a quelle che non gli furono necessarie 
per far passare le sue truppe . Il più gran 
numero di Russi fu ammazzato dai vincitori 
o peri nelle acque . Se deesi prestar fede agli 
storici , di più di centomila uomini non ne 
scampò che la decima parte . Il principe di 
Rief restò spettatore del disastro , dimostran- 
do così verso il suo antagonista un risenti- 
mento di cui egli stesso doveva essere indi 
a poco la vittima. Mentre che la meta del- 
l’esercito Tartaro inseguiva i fuggiaschi , l’al- 
tra attaccò il principe di Rief . Dopo una 
vigorosa difesa , egli offri di rendersi : si con- 
venne eh’ egli ed i suoi soldati si riscatte- 
rebbero ; ma appena s’ erano reuduti , che 
furono inumanamente massacrati . Un delit- 
to non dee giammai punirsi con un altro de- 
litto 5 ma i Russi che aveano fatto perire 
gVinviati Tartari , ebbero allora ne’ loro ne- 
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mici una fiducia ben cieca e bene assurda . 

Il principe di Kief ed uno de’suoi capi prin- 1 
cipali firrono soffocati sotto le tavole che 
servirono ai vincitori per celebrare un festi- 
no trionfale . 

La Russia era aperta ai conquistatori $ 
essi vi esercitarono le devastazioni più or- 
ribili , e la sommissione de’ popoli non potè 
disarmar questi uomini ingordi di sangue . Si 
vuole , che uel solo principato di Kief im- 
molarono fino a sessantamiia vittime . 

Quando furono giunti a Novgorod-Se- 
versiki , crederono a proposito di non andar 
più lontano , e ritornarono carichi di botti- 
no verso il loro capo supremo . 

Era questi Gengis-Kan , sì tristamente fa- 
moso per gli eccidj su cui è stabilita la sua 
rinomanza . Questo flagello delle nazioni , 
sorpreso della quantità immensa di prigionie- 
ri che gli conducevano i suoi soldati, colmò 
di elogi i vincitori , fece loro regali consi- 
derevoli, e gli eccitò in tal modo a nnove 
devastazioni . 

I Russi eransi preparati così malamente 
a sostener l’invasione, che il sovranodi Vo- 
lodimir , il primo de’ loro principi , avea 
pensalo a far marciare delle truppe contra i 
Tartari soltanto allorché furono vincitori . 
Appena i Russi furono sbarazzati di essi , che 
ricominciarono de dissensioni da cui era ve- 
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nuto il loro indebolimento, e si fecero qua* 
si altrettanto male quanto ne avean lor ca- 
gionato gl’invasori. 

Ivan ITI. s' impadronisce di Kasan , per 
mezzo de' suoi generali ; alcune altre par- 
ticolarità sul regno di questo principe • 

Il regno d’ Ivan III fu glorioso in quan- 
to che questo sovrano seppe aumentare la 
sua potenza , a malgrado che i Tartari , da 
più di duecento anni , desolassero la Russia . 

Ivan risolvè distruggere il loro dominio 
sopra di Kasan ove suo padre era stato fat- 
to prigioniere . Fece eseguire dunque una 
spedizione contra quella citta ; ma essa rie- 
sci infruttuosa . Il rigore del freddo fece 
perir i cavalli, e gli Storici si hanno dato la 
cura di osservare che la carestia fu tale petf 
i Russi , eh’ essi si videro costretti a ridursi 
per la prima volta a mangiar carne in tem- 
po di quaresima . Un altro esercito s’ inter- 
nò nel paese , e vi diede prove sì di corag- 
gio che di ferocia . Essendosi quasi sperduto 
in mezzo a foraste immense , seppe a for- 
za di pazienza aprirsi una strada ; ma guai 
a chi cadde sotto il peso della sua furia : uo- 
mini , donne , fanciulli , fino gli animali ed 
St. di JRus. 3 
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i più fustici abitari , furono tutti dati alle 
fiamme . 

Il secondo anno di questa guerra , i fra- 
telli d’ Ivan formarono l’assedio di Kasan 
alla testa d’ un poderoso esercito . Una sor- 
tita fatta dai Tartari, venne respinta 5 si ta- 
gliarono in fine gli aquedotti che davano l'ac- 
qua alla citta. Convenne dunque pensare a 
rendersi , ed Ibraim, capo o czar di Kasan, 
riconobbesi vassallo del gran principe di 
Russia . 

Delle turbolenze intestine che agitavano 
Novgorod fecero pensare, nel 1470, ad Ivan 
che avrebbe facilmente potuto impadronirsi 
di quella citta ; ei sped'i contro di essa tre 
corpi di esercito . I di lei abitanti che in ca- 
valleria soltanto aveano trenta mila uomini, 
non’ mancarono ciò non ostante di essere bat- 
tuti : grandi crudeltà furono esercitate con- 
tra di essi , ma i loro antichi privilegi ven- 
nero da Ivan rispettati . 

Nel 1 47^ Ivan ricusò con fierezza il 
tributo agli ambasciatori di Achmet , Kan 
dell' orda Tartara , detta 1 ’ orda dorata . 
Quésto desio d’ affrancar se stesso e la sua 
patria , era generoso ; ma per realizzarlo 
Ivan moslrossi barbaro , nella stessa guisa che 
lo erano quasi tutti i suoi popoli ed i suoi 
nomici . Ei sputò sull’ ordine in iscritto che 
. gli era stato diretto , lo calpestò , ed aven- 
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do fatto mettere a morte tatti gl’ inviati , 
tranne un solo , incaricò questo di andar a 
riferire al suo padrone quanto -avea veduto. 
Il Kan tentò 1’ anno appresso di vendicar* 
si , ma non potè venirne a capo , e prese 
vergognosamente la fuga . 

Fece quindi un altro tentativo della 
stessa specie , ed Ivan , a tempo avvisato , 
spedì contra di lui delle truppe sulle spon- 
de del fiume Oka . Achmet cambiò strada , 
e marciò verso la Lituania , ad oggetto di 
riunirsi all 1 armata di Casimiro IV , Re di 
Polonia. Ivan lo seguì, e parecchi combat- 
timenti ebbero luogo senza risullamenti de- 
finitivi . 

Ma i Tartari avevano avuto la negligen- 
za inconcepibile di lasciar senza difensori i 
vecchi , le donne e i fanciulli della loro or- 
da . Alle truppe d'Ivan riesci agevole di spo- 
gliarli del loro bottino e di ucciderli. Accor- 
re Achmet , ma non è più a tempo ; e per 
render compiuta la disgrazia di quell 1 orda , 
i Noguis , altri Tartari , vi penetrano anche 
essi , e finiscono con rapirvi sì le donne che 
i beni che i Russi non. hanno potuto portar 
via . Questi rapitori se ne ritornavano festi- 
vamente verso il Volga , allorché imbatteron- 
si in Achmet : il combattimento fu sangui- 
noso e terribile, ma finalmente lo sventura- 
to Achmet fu vinto ed ucciso con quasi la 
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totalità della sua gente , e l’ orda dorata spar- 
ve per sempre dalla terra . 

Strascinato di continuo dalla sua ambi- 
zione a fieri contrasti con le nazioni vicine , 
Ivan III. non godè nemmeno la pace in grem- 
bo alla sua famiglia . 

Egli aveva avuto da Maria principessa 
di Twer, Ivan, morto nel i4qo, con aver 
lasciato un figlio chiamato Donitri . Questo 
giovane principe dovea succedere a suo avo- 
lo- ma Ivan avea sposato in seconde nozze 
Sofia., figlia e nipote di due imperatori Gre- 
ci . Essa vide il disegno di suo marito in fa- 
vor del giovane Donitri con occhi di madri- 
gna , e raccomandò caldamente al monarca 
il loro comma figlio Vassili . Il Czar cambiò 
d’ idea , e nominò suo erede quest 1 ultimo . 

Donitri avea per madre la principessa 
Elena . Questa , per vendicarsi di Sofia , ap- 
pigliossi ad un odioso partito : seppe persua- 
dere ad Ivan III. che Sofia e Vassili , ane- 
lanti d 1 impadronirsi dell 1 autorità sovrana , 
aveano formato la congiura di avvelenarlo. 
Il gran-principe che sembra essere stato ec- 
cessivamente credulo, cedendo al primo im- 
peto della sua collera , bandì e la madre ed 
il figlio , ed ordinò che si uccidessero i si- 
gnori che gli erano stati indicati come loro 
complici . Fece quindi nel i4<)8 coronare 
/ suo nipote; ma finalmente, dopo un anno, 
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cap'i che poteva aver dato credilo troppo 
leggiermente ad una trama abominevole . Ei 
fece ritornare presso di se gl’ infelici Sofia 
e Vassili , e per indennizzarli in qualche mo- 
do , accordò loro i principati di PlescofF e 
di Novgorod. Nei i5oa , terminò di render 
ad essi giustizia , e fece arrestare Elena e 
Doni tri , che furono gettali in una carcere 
donde più non uscirono . 

Ivan III, mori molto ammalato in età 
di sessantasei anni. L’ attività dell’animo sno 
avea logorato le molle del suo corpo . Eb- 
be la gloria di vedere che con lo scuotere il 
giogo de’ Tartari, avea conciliato della con- 
siderazione alla Russia ed a se stesso . La 
maggior parte de’ sovrani d’ Europa gli spe- 
dirono delle ambascerie , ed egli conchiuse 
seco-loro dei trattati d’ alleanza , o per me- 
glio dire, se gli attaccò con quei vincoli di 
amicizia che possono esistere fra sovrani che 
trovansi separati l’ un dall' altro da grandi 
intervalli . 

Ivan III. attirò presso di lui un certo 
numero di artisti stranieri . Citasi fra gli al- 
tri Aristoteli di Bologna , che nel 1482 fuse 
i primi cannoni di cui fecesi uso in Russia . 
Essi servirono a prendere una città di Livo- 
nia , e gli Storici fanno 1' osservazione che 
gli Svedesi non adoprarouo 1’ artiglieria che 
tredici anni più tardi. 
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Fino al regno d' Ivan, i sovrani di Rus» 
sia avevano avuto per armi un San Giorgio 
a cavallo : Ivan , avendo sposato la figlia 
dei Cesari di Costantinopoli , adottò 1’ aqui- 
la a due teste . Fu egli anche il primo dei 
gran-principi che prendesse il titolo di sovra- 
no di tutta la Russia. Le sue conquiste glie- 
ne fornivano il diritto ; ed è ben da osser- 
varsi che se questo monarca intraprese più 
d' una guerra , di cui non sembra bastante- 
mente dimostrata la necessita , non bisogna 
accusarlo d’ ambizione allorché lo vediamo 
cercar di sottrarre il suo paese dal dominio 
de’’ Tartari . 

Avvenimenti principali del regno d' Iva» 

IV, e carattere di questo Czar. 

Vassiii, morendo nel 1 533, lasciò la so- 
vranità , per sua volontà espressa , ad Ivan, 
il primogenito de 1 suoi due figli , in età al- 
lora di soli quattro anni . Esso fu , sotto la 
tutela di sua madre Elena e Glinski , dete- 
nuto lungo tempo prigioniero da Vassiii . 
Egli era zio della principessa , ed avendole 
4’atlo delle rimostranze sulle irregolarità del- 
la di lei condotta , attirossene 1’ odio . Senz’ 
•avere rispetto ai legami del sangue , essa 
fecelo accusare di pretendere al trono , e lo 
relegò in un monastero , dopo che gli ebbe 
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fatto càvar gli occhi . Andrea, zio del gio- 
vane Ivan , divenne altresì lg vittima di E- 
lena . Ella morì dopo una reggenza di quat- 
tro anni 5 ed Ovtchina suo favorito, imme- 
diatamente dopo la di lei morte , fu condan- 
nato a perir per le mani del carnefice. Cre- 
desi che il veleno abbia cagionato la morte 
di Elena, principessa colpevole senza dub- 
bio , ma sventurata , e che fu sovente espo- 
sta a fazioni terribili . 

La sua morte lasciò Ivan in preda alle 
insolenze ed all’ oppressione di alcuni gran- 
di , fra gli altri di Vassili Sciniski . L’ esilio 
de’ suoi servitori più fidi e la dilapidazione 
de’suoi tesori renderono infelici i primi tem- 
pi della sua gioventù ; una tal situazione 
contribuì certamente ad illuminare di buon’ 
ora il suo spirilo , ed a fargli sviluppare il 
suo coraggio in un’ età ancor tenera ; ma è 
credibile ugualmente eh’ essa non influì po- 
co sull’inescusabile inclinazione ch’egli ebbe 
mai sempre alla crudeltà . 

Nel i544 , non avendo ancora quattor- 
dici anni , risolvè di ripigliare il suo pote- 
re , ed in conseguenza del profondo rispetto 
de’ Russi pe’ loro sovrani, egli fece fin d’ al- 
lora tremar coloro de’ quali avea motivo di 
lagnarsi. Sciuiski emesso a morte per ordine 
del giovane Czar, che si vendica egualmente 
de’ di lui partigiani coll’ esilio o la prigio-* 
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Dia. Fa strappar la lingua a Butturlin , con* 
vinto d’ aver parlato con insolenza della sua 
persona . 

Ma Ivan non lirnltossi puuto a queste 
vendette , ed un principe che alla testa di 
uua truppa di giovinastri , scorreva per le 
strade della capitale, maltrattando, rubando, 
ed anche assassinando talvolta gli uomini e 
le donne che incontrava , dovrebbe , solo 
per ciò , essere segnalato alla posterità co- 
me un insensato tiranno » 

Nell' età di sedici anni , egli fecesi in- 
coronare , e prese il titolo di Czar che nin- 
no de’ suoi predecessori avea portato abitual- 
mente . Sposò nel tempo stesso Anastasia , 
figl ia di Romano , uno de' signori della sua 
corte , e le virtù di quest’ amabile princi- 
pessa presero sul suo carattere un asceuden- 
te vantaggioso a lui del pari che ai suoi 
sudditi . Ei circondossi di uomini saggi ed 
illuminati ; in una parola , la sua corte pre- 
te un aspetto diverso del tutto da quello 
che fino allora aveva avuto . 

Un orribile accidente provò che il Czar 
era allora accessibile alla debolezza , che non 
conobbe più in appresso : il fuoco consumò in 
Mosca un gran numero di edifizj , e vi peri- 
rono più di due mila abitanti . La stupida e 
feroce plebaglia dichiarò che quest’ infortu- 
nio poteva essere opera soltanto di alcuni 
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stregoni , come se fosse stalo d’ uopo avere 
ricorso ad un 1 arte diabolica per far che T in- 
cendio consumasse un gran numero di botte- 
ghe di legname , ammucchiate e vicinissime 
tra di loro . Venne accusata Anna Glinski , 
della famiglia dello sfortunato zio di Elena . 
L’ affetto che portavaie il giovane Czar non 
potè difenderla contra quest’accusa assurda . 
Essa fu obbligata a mettersi in fuga , egual- 
mente che tutti i suoi parenti , per evitar la 
morte ci»’ erasi teste data ad uno de’ suoi fi- 
gli , avanti la soglia stessa dell’ altare . Del 
resto , non fu soltanto il popolo che si rendè 
colpevole di questi eccessi ; i bojardi vi con- 
tribuirono benanche , ed ebbero V audacia di 
chiedere ad Ivan la proscrizione di Glinski • 
Nel 1547 » Ivan IV , dominato da idee 
bellicose , sostituì a truppe presso a poco ir- 
regolari , che facevano allora la forza della 
Russia , la famosa milizia dei strelitz . Essa 
rendè dei servizj allo Stato , ina li fece pa- 
gar ben caro colle sue frequenti sedizioni , 
fino al momento in cui Pietro il grande la 
cassò del tutto . E*-da -rimarcarsi che l’ ori- 
gine e la distruzione di tal corpo abbiano 
avuto per autori questi due Czar ; giacche , 
in molti altri punti , Pietro , almeno ne’ pri- 
mi tempi del suo regno , faceasi un onoro 
di prendere per suo modello Ivan IV ; ed 
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egli ebbe di fatti con lui più di un tratto di 
somiglianza , sia nel bene che nel male . 

Kasah apparteneva allora ai Tartari . 
Ivan risolvè di sottomettere questa città , e 
dopo un assedio ben lungo , la prese d’ as- 
salto , ed il sangue degl’ infelici suoi abi- 
tanti scorse a rivi per le strade . Il monar- 
ca russo felicitossi non solo di aver tolto 
una città s'i possente a nemici formidabili , 
ma di aver ancora consolidato in tal modo 
la sua autorità che fin’ allora era stata sem- 
pre minacciata da un partito sordamente col- 
legato contra di lui. ,, Dio, disse egli a quei 
trai signori la cui fedeltà eragli sospetta , 
mi ha finalmente fortificato contra di voi ,, . 
Questa città peraltro ribellossi contra di lui 
nella sua assenza , e passarono ben sei anni 
prima che potesse rendersene interamente 
padrone. Astrakan subì quindi le sue leggi , 
e nel i555 Ivan riportò una compiuta vitto- 
ria contra il Kan di Crimea . 

L’ anno seguente , il celebre Gustavo 
Vasa , questo principe , che col liberare la 
sua patria meritò di divenirne sovrano, rup- 
pe la tregua che avea conchiusa col Czar , 
e fu totalmente sconfitto nelle vicinanze di 
Vyburg . I Russi esano allora troppo poco 
inciviliti per non conformarsi ad un uso 
adottato iu tutta 1’ antichità : essi fecero un 
gran numero di schiavi di ogni età e di ogni 
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«esso indifferentemente. Gli abitanti venne- 
ro da essi negoziati e venduti come un vìi 
bestiame . Gustavo chiese ed ottenne la pa- 
ce ; ma Ivan veudicossi crudelmente de’ Li- 
vornesi che aveano armato contro di lui il 
monarca Svedese . Esso ottenne splendidi 
successi e si rendè padrone di quella Narva , 
citta che fu poi sì famosa nella storia di Pie- 
tro il grande e del suo avventuroso nemico 
Carlo XII. Prese ancora Polotsk nella Litua- 
nia , e le sue truppe , senza che lo sapesse , 
come si pretende, benché poco probabilmen- 
te , vi commisero eccessi d’ ogni genere • 

Nel i563, Ivan prese una risoluzione 
a cui niuno certamente attendevasi ; egli di- 
chiarò che abdicava il supremo potere nel- 
lo scopo di consacrare il rimanente de’ gior- 
ni suoi ad esercizj di pietà . Egli nomi- 
nò Czar Gedigues, antico sovrano di Kasan , 
«he era stato da lui vinto, e che nel farsi cri- 
stiano avea preso il nome di Sernen Simone . 
Ma Ivan , prendendo solo il titolo di gran- 
principe , dichiarò che riservavasi il diritto 
di dare i suoi consigli a Semen 5 ora siffat- 
ti avvisi o consigli erano dei veri ordini , 
di modo , che nella realtà dei fatto , Ivan 
avea rappresentato una vera parte di com- 
media . 

Fortificossi in un palazzo vicino a Mo- 
sca 2 ove si attorniò di persone oscure , ma 
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interamente sottomesse ai suoi ordini , c che 
scorrendo tutto l’impero , vi lasciavano trac- 
ce sanguinose delle loro spedizioni . Varie 
famiglie illustri rimasero estinte , ed anche 
quella del Czar ebbe a deplorare più d’una 
perdita crudele . Ben presto Ivan ripigliò il 
supremo potere , o per dir meglio i distin- 
tivi esteriori di questo stesso potere , giac- 
che non erasene sposseduto un solo istante. 

Selim II , eccitato dal Re di Polonia 
Sigismondo , attaccò Ivan e tentò d’ impa- 
dronirsi di Astrakan ; ma le truppe del Czar 
batterono i suoi giannizzeri del pari che i 
Tartari, i quali eransi uniti al monarca. Ot- 
tomano . 

Sbrigatosi di questi nemici, Ivan volse 
nuovamente il suo furore contra i suoi pro- 
pri sudditi . Accusò forse fondatamente i 
Novgorodiani di preferire il dominio polac- 
co al suo , e giurò di abbattere la loro cit- 
ta , culla dell' imporo Russo . I suoi soldati, 
cambiati da lui in assassini di strada pubbli- 
ca , principiarono dal massacrare i viaggia- 
tori che recavansi da Novgorod a Mosca - 
Quindi portossi egli stesso nella prima di 
quelle due citta alla testa di truppe avido 
di stragi , e degne perciò di servire sotto di 
lui . L’ arcivescovo , venutogli incontro col 
crocifisso in mauo , fu esposto ai suoi oltrag- 
gi . Subito cominciò il massacro « Ivan fece 
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rompere i ghiacci del Wolkhof , e preci pi- 
tare in quel fiume abitanti che non aveano 
perduto la vita sotto i suoi colpi e sotto 
quelli de’ suoi feroci satelliti . La carnefici- 
na durò cinque settimane , e finalmente Ivan 
fece sapere che la sua vendetta era soddi- 
sfatta . Raecomandossi alle preghiere de’ po- 
chi abitanti che ancora restavano , sia per 
crudelmente insultarli , sia per effetto del- 
la più assurda superstizione . L’arcivescovo 
venne racchiuso in un monastero . Da qucl- 
1’ epoca in poi , Novgorod , Novgorod la 
grande , eh’ era pria più popolata di Mo- 
sca, non potè ricuperar mai più il suo an- 
tico splendore . 

Plescow e Twer furono esposte anch’ 
esse alla collera d’ Ivan . Egli spogliò de* 
loro beni gli abitanti della prima di queste 
due ciuù : 1’ altra , ancora più infelice , su- 
bì la stessa sorte di Novgorod . 

Mosca fremè alla notizia di questi orri- 
bili disastri, ed i suoi abitanti tremarono per 
loro stessi; ne aveano ben motivo. Ivan co- 
minciò con ispiegar contra di essi i suppliz] 
i più terribili. Fece indi condurre sulla piaz- 
za trecento persone, tutte distinte per la lo- 
ro nascita e le dignità di cui erano state ri- 
vestite. Ivan volle che altri nobili esercitas- 
sero le funzioni odiose di carnefici; e fu for- 
za obbedire . Il racconto degli orrori ck'eb- 
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bere luogo , fa talmente raccapricciare che 
ci si rende impossibile di descriverlo. Basterà 
dire die l 1 abominevole Ivan dilettavasi a 
veder la lenta agonia delle sue vittime , e 
che intrise più volte le sue proprie mani 
nel loro sangue. Fece inoltre perire un gen- 
tiluomo suo cugino , ed annegare fino ad ot- 
tocento donne in una sola volta . 

Mentrechè Ivan versava cos'i il sangue 
de 1 suoi sudditi , i suoi nemici esterni cerca- 
vano di detronizzarlo . Ma i Tartari e i Po- 
lacchi furono vinti ; ed Ivan, attaccando quin- 
di gli Svedesi , prese Viltestein d' assalto . 
Egli fece , per quanto assicurasi , trafiggere a 
colpi di lancia ed arrostire il comandante di 
quella piazza , non di altro colpevole che 
di aver servito il suo principe e la sua pa- 
tria contra un mostro di ferocia . 

Dopo di avere sofferto parecchi rovesci, 
Ivan trovavasi stretto talmente dai Re di Sve- 
zia e di Polonia , che si diresse al papa Cle- 
mente XIII , per ottener la pace colla sua 
mediazione . Il pontefice gli spedi , in qua- 
lità di .ambasciatore , un gesuita per nome 
Possevin . Egli sperava convertire Ivan e i 
suoi sudditi alla fede cattolica 5 ma la sua 
speranza andò delusa. Il Czar tratto tuttavia 
con molto onore l’ inviato del papa , ma lo 
ritenne in qualche modo prigioniero in mez- 
zo alla sua corte . Cedendo con vinci escime»- 
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to una parte della Livonia, Ivan ottenne fi- 
nalmente la pace nel i58a. 

Egli aveasi testé bagnato le mani nel 
sangue del suo primogenito. Parecchi bojar- 
di furono innocentemente cagione della mor- 
te di questo giovane principe, consigliando 
ad Ivan , già indebolito dall’ età , di affidar- 
gli il comando delle truppe. Il despota , ge- 
loso del suo potere , interpretò questa pro- 
posizione nel modo più svantaggioso : ei 
li fece punir di morte . Suo figlio volle di- 
sarmare i suoi sospetti coi più autentici con- 
trassegni di devozione , e gettossi ai piedi 
del Czar: ma Ivan gli diede un gran colpo 
sulla testa , per cui ne mori quattro giorni 
dopo . Secondo Possevin , la morte di que- 
sto sventurato avrebbe avuto una ben altra 
cagione, capace di raccomandare la sua me- 
moria e di rendere quella del Czar piucchè 
mai odiosa . Ecco quello che ne riferì que- 
sto ambasciatore , al suo ritorno dalla Polo- 
nia in Russia : 

Le donne di distinzione del paese usavano 
allora portare tre vesti, una sopra dell’ altra. 
La sposa del giovane principe , avanzata uel- 
la sua gravidanza , credè un giorno , trovan- 
dosi sola nel suo appartamento , di potersi 
dispensare per alcuni momenti da due di que- 
ste vesti che, a cagion del loro peso e nel- 
lo state in cui ella ora , le davano molto ir». 
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barazzo . Sopravvenne Ivan che le diè und 
schiaffo e molti colpi col suo scettro . Alle 
grida della principessa accorse il suo sposo} 
costui non potè trattenersi dal fare al padre 
dei rimproveri troppo meritati , ma ne rice- 
vè il colpo fatale che cagionò la sua morte. 

La voce della natura si fa sentire anche 
agli esseri più feroci. Il crudele Ivan non ap- 
pena avea colpito suo figlio che abbandouossi 
ai più vivi dispiaceri . Quando questi inori, 
il Czar provò una disperazione violentissima} 
ei volle farsi monaco } distribuì delle somme- 
di danaro non solamente ai monasteri delia 
Russia , ma a quelli benanche della Grecia. 
La Provvidenza non permise che trovasse 
la pace interna che cercava . I suoi rimorsi 
vendicarono suo figlio e tutti i disgraziati i 
quali nati suoi sudditi , o divenuti suoi nemi- 
ci , ne erano stati le vittime . 

Ivan mori il 19 Marzo i584, in abito 
di monaco . Egli avea preso il nome di Gio- 
na } e fino all’ ultimo suo respiro avea cre- 
duto poter accoppiar molto bene la pietà al- 
le crudeltà cui si rendè colpevole . 

Ignorasi se abbia avuto cinque o sette 
mogli . Due di esse furono da lui forzate a 
diventar religiose. Suo figlio primogenito Ivan 
era nato dalla prima , del pari che Fedor , 
da lui designato per suo successore . Ebbe 
dalla quinta Dmitri o Demetrio, di cui sia* 
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mo per parlare , e che fu per la Russia la 
cagione delle più sanguinose discordie . 

Ivan , quest’ uomo straordinario , fu , 
per più di un rapporto , un gran principe . 
Diede delle leggi al suo popolo , ed incorag- 
gi il commercio. Comprese i vantaggi che 
la società può trarre dalla stampa , e la pro- 
mosse . Fu tollerante, e durante il suo re- 
gno i mercadanti luterani ebbero due chiese 
in Mosca . Il gesuita Possevin sollecitollo in 
vano ad espellere questi dissidenti dal suo 
impero . Qualunque fosse peraltro la pietà, 
di Ivan , non si astenne dall' esercitar la sua 
potenza sui preti meno che sul rimanenla 
de’ suoi sudditi . Del resto 1’ ubbidienza pas- 
siva , ch’egli trovava in tutti i Russi , contri- 
buiva non poco ai miglioramenti che volle 
intraprendere ■ 

I castighi che infliggeva ai Boiardi dei 
quali era malcontento, risentivansi della bar- 
barie de’ tempi . Egli faceva passeggiar per 
le strade , coverti di cenci , coloro che avea- 
no commesso soltanto falli leggieri . Ripren- 
deano essi quindi le loro funzioni : tanto è 
vero clie il sentimento dell’ onore è cosa igno- 
ta negli Stati dispotici . 

Ivan era accessibilissimo , e rispondea vo- 
lentieri alle inchieste die se gli faceano . A- 
mava di conoscere da se stesso i bisogni e 
le disposizioni de’ suoi sudditi . Oltremodo 
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avaro e voglioso di accumulare nel suo te- 
soro la maggior parte del contante che cir- 
colava in Russia , puniva di morte i mini- 
stri concussionarj . 

Non mai forse sovrano alcuno esercitò 
un dispotismo più assoluto . Innalzava alle 
prime dignità gli uomini i più oscuri colla 
stessa facilita con cui immergeva nell’ avvili- 
mento e nella miseria coloro che trovavansi 
più d’ appresso al trono . Allorché , per dei 
falli sovente leggierissimi , aveva avvilito 
col supplizio dello knut i più gran signori , 
essi erano obbligati di prostrarsi ai suoi pie- 
di e di ringraziarlo delle sue bontà. 

Ivan puniva rigorosamente 1' ubriachez- 
za fra i suoi sudditi } ma egli poi ubbriaca- 
vasi spesso, e forzava. benanche ad ubria- 
carsi coloro che aveano la disgrazia di esse- 
re suoi commensali . Fece tradurre in orri- 
do carcere, e quindi al supplizio, uu signo- 
re il quale, già ubbriaco, non avea potuto 
bere alla sua salute che la metà soltanto 
d’ una coppa d’idromele. Proscrisse la fa- 
miglia di questo sventurato , e ne pugnalò 
il figlio colle proprie mani . Per iscusarc I- 
van , alcuni hauuo voluto che quest’ uomo 
gli fosse sospetto . Quando ciò sarebbe , sif- 
fatta maniera di far giustizia , quest’ odioso 
pr etesto di punire , non ne sarebbe meno 
Abominevole, Michele Repuùi , attaccato al- 
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le antiche idee del paese , riguardava i bal- 
li in maschera come una profanazione . Ei 
ricusò di divertitisi come gli altri cortigia- 
ni , sebbene Ivan glie ne facesse premu- 
ra . Il principe fecelo massacrare sulla so- 
glia stessa di un altare ove l’ infelice avea 
creduto potersi rifuggire. Un altro giorno , 
Ivan colpi mortalmente un principe che ser- 
vivagli di buffone e che gli avea diretto un 
sarcasmo troppo piccante . Si diverti una 
"volta a tagliar un orecchio ad uno de’ suoi 
vaivodi che lo ringraziò di tal favore . Uno 
de’ suoi gran piaceri era di scatenare su’ grup- 
pi di popolo i più furiosi orsi , che avesse 
nel suo serraglio . Dava poscia un poco di 
danaro ai parenti di coloro eh’ erano rimasti 
vittime di quegli animali Sovente facea 
mettere in brani da doghi inglesi gl’ infelici 
che non gli davano nel genio , dopo di aver- 
li fatti vestire di pelli d’ orsi o di altri ani* 
mali selvatici . 

Di tutti i tratti abominevoli che segna- 
larono la sua crudeltà , non avvene forse ‘ 
uno più odioso del seguente : Il capo della 
famiglia Sceremetef possedea la citta di Co« 
Ioni ri a ; Ivan , molto inclinato alle confische, 
lo fece, senza pruova alcuna, accusare d’a*. 
ver voluto impadronirsi di Mosca , e lo spo- 
gliò di tutt’ i suoi beni . Sceremetef ebbe 
ordine allora di andar a combattere contrai 
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Tartari . Era tale la sua indigenza cke avreb- 
be dovuto marciare a piedi , se un prete nou 
gli avesse prestato un cavallo . Ei pugnò eoa 
tanto valore e fedeltà come se nulla avesse 
avuto a dolersi del suo principe . Al suo ri- 
torno fu chiamato a palazzo, e prevedendo 
la sorte che lo attendea , diè l’ ultimo addio 
alla sua famiglia . Trovò Ivan circondato da 
tutta la sua corte . Il principe gli mise la 
sua corona sulla testa , lo forzò a sedersi 
sul trono , e chinandosi a lui davanti : ,, Tu 
volevi il mio posto, gli disse, io le lo do; 
ma posso anche togliertelo „ . Lo colpisce 
immediatamente e i cortigiani terminano di 
massacrarlo . 

Ciò non fu ancor tutto ; gli abitanti di 

Colomna divennero vittime dell’ odio del 

\ 

Czar per il loro signore. E impossibile descri- 
vere , senza inorridire , i raffinamenti di cru- 
deltà che impiegò coritra di essi . Tutti pe- 
rirono in varj supplizj , dopo le più orribili 
torture . 

L’ immaginazione rimane costernata dai 
delitti d’ Ivan IV , e per designarli tutti , 
senza entrare in odiose particolarità , basta 
dire ch’egli si fece un giuoco crudele di tor- 
mentare i suoi sudditi , schiavi vilissimi e la 
cui esistenza agli occhi suoi era un nulla . E 
questo stesso principe , grande per più di im 
titolo , non uvea mancato ciò non ostante di 
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prendere tutti i mezzi possibili onde accele* 
rare 1’ incivilimento del suo paese . 

La Siberia conquistata dai Russi . 

E uno spettacolo assai singolare quello 
d’ una nazione la quale , possedendo deserti 
immensi , manda i suoi guerrieri sotto un 
clima vieppiù rigido del suo , per so» omet- 
tere un paese incognito fin’allora al rimanen- 
te dell 1 Europa • 

Ivan IV regnava in Russia , quando nel 
i 5 ^i fu intrapresa questa conquista. Giù 
fin dal 1480 i Russi eransi inoltrati nel 
nord della Siberia ; ma non aveano dato se- 
guito a questa prima spedizione , per esser- 
ne stati distratti da guerre continue colle 
nazioni confinanti . 

Sotto Ivan IV, un particolare, chiama- 
to Anika Strogonof , volle cavar partito da 
siffatta scoverta . Egli aveva uno stabilimen- 
to nel territorio d’ Arcangelo , e vi aveva 
eretto una fabbrica di sale . Stupito di vede- 
re che ogni anno degli stranieri , rimarcabili 
per la loro foggia di vestire e le loro figu- 
re, venivano a vendergli delle pellicce pre- 
ziose ; ottenne la confidenza di alcuni di es- 
si , e li fece ricondurre da persone fidate, le 
quali avendo penetrato nel paese , vi distri- 
buirono alcuni lavori di vetro ed altre curio- 
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sita brillanti , ma di poco valore , a quelli 
che diedero loro in cambio* delle pellicce 
superbe . 

Auika , diventato ricchissimo con questo 
commercio clandestino , temè alcuni anni do- 
po di essere denunziato al Czar per averlo 
iptrapreso , e risolvè saggiamente di rivelar- 
lo egli stesso . 

Si presero altre dilucidazioni . Si vide 
che quindici anni prima i capi della Siberia 
pagavano tributo al Czar. Un Tartaro gli avea 
privati de’ loro possessi, e non pagava nulla. 
Venne spedita contra di lui un’esercito che 
fu disfatto , e perde anche un cannone di cui 
i Tartari non seppero trarre vantaggio . Ivan 
non pensò più che a mantener delle relazio- 
ni commerciali colla Siberia ; esse erano suf- 
ficienti alle sue vedute su quel paese . 

Ma i Cosacchi del Don avevano allo- 
ra devastato alcune provincie della Rus- 
sia . Iermak , uno de 1 loro capi , essendo 
stato posto in fuga , fu condotto per acci- 
dente presso il nipote di Strogonof 5 intese 
da questi parlar della Siberia , e 1’ obbligò 
per forza , e sotto pena di essere saccheggia- 
to , a dargli su quel paese tutte le notizie 
e i lumi possibili . Iermak era alla testa di 
sei mila banditi . Ei non trovò nulla di me- 
glio a fare che di darsi una nuova patria . 
Bisognò dunque che Strogonof gii accorda*- 
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scire nella sua impresa . Questo discenden- 
te di Anika era una specie di picciolo sovra- 
no , per le sue ricchezze . Iermak ottenne 
da lui tutto ciò che volle . 

Parti dunque di bel nuovo , ed intro- 
dusse nella sua picciola truppa un certo or- 
dine } i disertori e i malfattori erano butta- 
ti in fiume , chiusi in un sacco . Egli aveva 
seco tre preti ed un monaco fuggiasco , e 
forzava i Cosacchi ad assistere al servizio 
divino . 

Giunti alle frontiere della Siberia , que- 
sti stessi venturieri non lasciavano di com- 
mettere grandi depredazioni . Essi ebbe- 
ro la crudeltà di spogliare e lasciar’ espo- 
sti nudi a tutto il rigore del freddo , in un 
paese come quello, i primi Siberiani da’qua- 
li esigerono parte delle loro provvisioni di 
pesce secco, e di carne di orso o di renna. 

Essi ebbero ben presto la riputazione 
che meritavano di avere . Siberiani e Tar- 
tari armaronsi contra di loro ] e quando il 
dì 1 di maggio si sciolsero i ghiacci , Iermak 
vide che la sua truppa era ridotta a poco 
più di mille seicento combattenti. Ciò non 
lo rattenne dal marciare avanti , e le armi 
da fuoco gli diedero ogni sorta di vantaggio 
su di un capo del paese . Impadronissi d’u- 
na picciola citta , e mandò a protestare a 
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Kutscium , il più potente dei capi Tartari , 
che al ritorno della buona stagione sarebbe 
rientrato iu Russia . J1 Tartaro non si lasciò 
imporre da quest’astuzia di Iermak, e i suoi 
stregoni da lui consultati , non gli diedero 
alcun riposo . Convenne dunque che si de- 
terminasse a respingere la forza colla forza . 

I suoi alleali combatterono in sua com- 
pagnia per parecchi giorni contra Iermak $ 
furono disfatti , e ’l Cosacco non avendo più 
seco che circa mille cento uomini , giunse 
fino al fiume Tobol . i 

Kutscium gli tese un agguato ; Iermak 
lo rivolse contra il suo autore , e pervenne 
all’altra sponda j e non ostante il loro pic- 
ciolo numero i Cosacchi risolverono di an- 
dar sempre innanzi . . 

Le loro armi da fuoco produssero a un 
di presso il medesimo effetto che quelle de- 
gli Spaglinoli , quando sbarcarono in Ame- 
rica, sebbene i Tartari antichi invasori del- 
la Siberia , fossero più agguerriti dei popo- 
li del Messico e del Perù . Alla presa d’u- 
na picciola città, essi videro , con altrettan- 
ta sorpresa che piacere , clic nel loro bot- 
tino trovavasi dell’ oro , dell’ argento , dei 
diamanti . Quesli tesori erano stati ivi tra- 
sportati dai compagni d’arme di Gengis Kun. 
Essi erano stati anche il prodotto di nume- 
rose rapine . Iermak credè conciliar tutto , 
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ordinando un digiuno di quaranta giorni , pcf 
ottener dal cielo il perdono delle sue rapine . 

Marciò quindi nuovamente alla conqui- 
sta del paese j ma non avea più di cinque- 
cento uomini . Dopo di aver traghettato il 
Tobol e F Irtish , bisognava , con questo 
numero di soldati, avvicinarsi al centro del- 
la potenza Tartara in quella contrada ; ma 
retrocedere, era lo stesso che esporsi a pe- 
rir di freddo e di fame . Fu risoluto che 
non sarebbesi affatto rinunziato ad una si pe- 
ricolosa impresa . 

Vincitori in due combattimenti , essi si 
videro, ridotti a poco più di quattrocento 
uomini . Quel che contribuì al disordine che 
si pose fra i Tartari , fu il rincrescimento 
eh’ ebbero di vedere che il cannone di cui 
eransi un tempo impadroniti , non tirava con- 
tra i Cosacchi nella stessa guisa che aveva 
tirato contra loro stessi : Essi non si prese- 
ro più la briga di sapere se era carico o 
no ; ma parve loro più semplice di creder- 
lo incantato e di connivenza coi loro nemici . 

Allora ed ai momento in cui non si 
trattava più che di fare un altro sforzo per 
estermi naie fino all’ ultimo degl 1 iuvasori , 
Kulscium fu abbandonato dalle sue truppe , 
e i suoi nemici entrarono senza resistenza 
nella citta di Sibir eh 1 egli avea lasciata ia 
abbandono . 

4 St.diRus. 5 
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Iermak ne fece il centro del suo nuovo 
dominio. Il terrore della conquista operò più 
di quel che aveano fatto le armi . Iermak 
ricevè dei tributarj eh’ egli ebbe la destra 
politica di trattar bene ; e lu città e ’1 pae- 
se si ripopolarono sotto la sua dominazione. 

Divenuto veramente sovrano , pensò che 
gli riinaneano ben pochi compagni’ , e che 
quanto prima avrebbe veduto venir meno 
quelle monizioni da guerra che lo aveano- 
posto in istato 1 di prendere 1’ attitudine d’nu 
conquistatore . Egli prese una risoluzione di 
eui non saprebbesi valutar abbastanza la sa- 
viezza ; ciò fu d’ informar il Czar dei prò, 
gressi eh 1 egli avea fatti nel paese . Uno dei 
suoi ufiìziali partì in conseguenza nel dicem- 
bre del 1 5 B 1 con una scorta di cinquanta Co- 
sacchi ed un tributo delle più belle pellicce. 

I suoi presenti e 1’ assicurazione d’ una 
sì vasta conquista produssero un effetto gran- 
dissimo alla corte di Mosca . L’ inviato di 
Iermak limitavasi solo a domandar la grazia 
de’ profughi ; ei fu trattato non ostante come 
P ambasciatore d’ un gran principe . 

Questo capo Tartaro intanto consolidava 
fieppiù il suo dominio. Egli battè un Tartaro 
vicino , e scese lungo l’Irtish fino alla imboc- 
catura di quel fiume; di là ritornò addietro, 
persuaso ch’era ornai giunto all’estremità del- 
la terra, e che 304 poteva andar più lontano. 
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Il Czar spedì , come egli aveagli chie- 
sto, un vaivoda in Siberia, e scelse per rap- 
presentarlo in quel governo , il principe Bol- 
khovski , partito con cinquecento uomini : 
Per una trasc uraggine poco concepibile , o 
forse perchè credessi che il paese fosse pro- 
prio ad alimentare i suoi abitami , non si 
mandarono provvisioni con questa truppa j 
e i Cosacchi nella stessa guisa che i Russi 
soffrirono gli orrori della fame , fino al pun- 
to di essere obbligati di nutrirsi de’ cadave- 
ri de’ loro compagui periti di fame : il vai - 
voda £u una di queste vittime . 

Un Tartaro lece perire altresì per tra- 
dimento molli degli uomini di Iermak , ed 
andò poscia ad assediarlo in Sibir . Già tor- 
mentati dalla fame , i Cosacchi marciane di 
notte al quartiere dell’ assalitore che può ap- 
pena mettersi in: salvo ; due de’suoi figli ven- 
gono uccisi, e i vincitori rientrano fieramen- 
te nella piazza , dopo di aver alternato eoa 
questo successo e col loro contegno gl i avan- 
zi de’ loro nemici. Indi a poco i Tartari cre- 
der on si fortunati di potersi sottomettere . 

Iermak , alla testa di soli trecento uo- 
mini andò a soggiogare le popolazioni poste 
al sud dell’ Irtish . 

Intanto Ikatscium , fuggiasco da molto 
tempo , lo allontana da Sibir facendogli da- 
re il falso avviso che una caravana andava 
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a trafficare con lui . Iermak non rammentos- 
si che avea di recente trionfato de’ Tartari 
profittando della loro negligenza ; è attaccato 
aneli’ esso a vicenda nel corso della notte , 
e costretto a fuggire per sopra i cadaveri dei 
suoi soldati massacrati . Trovavasi già in si- 
curo , quando nel saltare da una sponda su 
d’una barca, cadde nell’acqua . Egli aveva 
indossato due colte di maglia , che il Czar gli 
avea mandato in dono; queste lo trascinarono 
-a fondo col loro peso, e fecero in tal modo 
perire un uomo veramente straordinario. Egli 
avrebbe potuto figurare moltissimo, se le sue 
imprese non fossero state come perdute fra 
i ghiacci del polo artico ; il vaivoda , suc- 
cessore di Bolkhovski , scappò via da Sibir 
alla notizia della morte di Iermak , e Kout- 
eboum ricuperò i suoi Stati . 

Ciò durò poco tempo : la corte di Rus- 
sia , valutando l’importanza della nuova con- 
quista spedì delle truppe che se ne impadro- 
nirono nuovamente . Tutto riconobbe allora 
il dominio de’Russi . Si costruirono delle nuo- 
ve città ; e Koutchoum , non avendo voluto 
rendersi , menò per qualche tempo una vi- 
ta raminga . La sua ingratitudine e l’ inclina- 
zione all’ assassinio cagionarono la sua ro- 
vina . Rubò dei cavalli ad un’ orda di Cal- 
mucchi che gli avevano accordato un asilo ; 
fu inseguito, perde quasi tutti quei soldati 
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che ancor gli restavano , e disparve sema che 
siasi inteso più parlar di lui. I Russi restarono 
d’ allora in poi pacifici possessori della Sibe- 
ria , e vi si estesero col tempo maggiormente. 

Questo nome di Siberia non risveglia or- 
dinariamente che 1’ idea d’ un freddo eccessi- 
vo . Farà forse stupore che i Russi abbiano 
annessa una grand' importanza a questa con- 
quista: ciò sarebbe un errore . La Siberia ha 
prima di tutto il vantaggio di somministra- 
re quelle pregiabili pellicce che niuna altra 
contrada dà cosi belle ; i soli denti di ele- 
fante morti da un gran numero di secoli e 
di cui trovansi le ossa a poca profondità sot- 
terra , formano 1’ oggetto d’ un commercio 
grandissimo . La Siberia ha inoltre delle co- 
piose miniere, parecchie delle quali sommi- 
nistrano dell’ oro j essa possiede ancora delle 
pietre preziose . Finalmente le sue foreste 
abbondano in cacciagione, i suoi fiumi in pe- 
sce , e le sue terre meridionali sono d’ un* 
feracità prodigiosa . Sono questi , non v’ ha 
dubbio, dei grandi compensi per la maniera 
rigorosa con cui , e sotto più d’un rapporto , 
la natura ha trattato questa immensa esten- 
sione di paese . 
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j Del personaggio conosciuto sotto il nome 
di primo falso Demetrio . 


Questa storia è complicatissima ; ma es- 
sa è una delle più interessanti che possano 
leggersi negli annali della Russia . Per ren- 
derla intelligibile , conviene prenderla fino 
dalla sua sorgente . 

Lo Czar Ivan IV essendo moribondo, no- 
minò per suo successore il suo primogenito , 
che fu F edor I . 

Questo principe, infermiccio era debo- 
le di spirito e di corpo ; egli non trovava 
occupazione più degna di lui , che quella di 
suonar le campane delle chiese. Un tal prin- 
cipe lasciava un carneo ben vasto alle intra- 
prese degli ambiziosi 5 e di questi ve n’ era 
un gran numero alla corte. 

Il più abile e perciò il più formidabi- 
le di tutti, era Boris Godounof, fratello del- 
la principessa Irene , sposa dell’ imbecille 
Czar. Ei volle regnare, e regnò di fatti col 
tempo . Pel momento applicossi soprattutto 
a guadagnarsi la confidenza dello Czar , e 
ad allontanare tutti coloro che gli facevano 
ombra ; egli riuscì compiutamente in questo 
doppio progetto . 

Ma restava ancora a disfarsi del giova- 
ne Dmitri , fratello secondogenito di Fedor, 
dell’ etù di «oli sette anni . Questo princi- 


Digitized by Google 



Digitized by Google 



Digitized by Google 




9 


re i/i i /ni/} 




Digitized by Google 


Digitized by Google 



55 

pe facea la sua residenza in Ouglitch , dì cui 
suo padre gli aveva accordalo la proprietà . 

Boris cominciò con fare spandere nel po- 
polo che fin da quella tenera età Dmitri da- 
va già indizj allarmanti di sanguinarie dispo- 
sizioni . Sembra che 1’ accusa non fosse del 
tutto priva di fondamento , se è vero che 
il giovane Dmitri , divertendosi con altri fan- 
ciulli suoi coetanei ad abbozzare grossolana- 
mente delle figure di neve, desse a queste i 
nomi dei signori della corte che odiava , ne 
trapassava una colla sua spada , tagliava le 
mani all’ altra , ec. Egli incrudeliva princi- 
palmente su quella che riguardavasi rappre- 
sentar Boris , e le tagliava la testa ; diceva 
allora che in tal guisa tratterebbe T origina- 
le , quando sarebbe Czar . 

Borisi per timore o per ambizione , loc* 
che è molto più probabile , risolvè di pi’e- 
Venirlo , con farlo assassinare . Clechnin, uno 
degli agenti suoi , trovò un altro scellerato 
per nome Bitiagovski ; ambidue , ajutati da 
una vecchia governante di Dmitri , chiamata 
Volkhova , da suo figlio Danilo e da alcuni 
altri banditi , riuscirono a consumar il delitto. 

Bitiagovski munito di un ordine della 
corte per amministrare i beni della madre 
di Fedor e di Dmitri , venne a Ouglitch 
©v 1 ella dimorava con suo figlio , temendo • 
continuamente della vita di questo fanciul- 
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lo . Egli ag'i da padrone colla madre del 
suo sovrano , e trovò un giorno il mezzo di 
sorprendere la sua vigilante tenerezza. Era- 
si ella addormentata dopo il suo pranzo * 
Volkhova condusse Drnitri nel cortile ; Da- 
nilo gli scagliò il primo colpo, gli altri fini- 
rono di ucciderlo, e privarono quasi di vi- 
ta la sua balia fedele eh 1 era accorsa e lo 
copriva col suo corpo . 

Questo delitto fu commesso ai i5 mag- 
gio del i5gi , o il dopo pranzo , come si è 
detto , o durante la notte . Importa bene di 
far attenzione a questa variante : noi ci ritor- 
neremo di qui a non molto. Quel eh’ è certo 
si è , che non mai la morte funesta d’un gio- 
vane principe produsse in una nazione turbu- 
lenze e disgrazie più. grandi o più durevoli • 

Il sagristano della chiesa scorgè gli as- 
sassini , ed andò immediatamente a suonar 
l’ allarme colle campane . Si accorse , si po- 
sero le mani addosso a Bitiagovski ed ai suoi 
complici , e questi scellerati vennero lapida- 
ti tutti , tranne il solo Clechnin che si era 
limitato a presiedere all’ assassinio. Boris fe- 
'ce rimettere all’ indolente Fedor una lettera 
in cui se gli dicea che suo fratello era mor- 
to di febbre v 

Ei non ne chiese davvantaggio; ma il po- 
polo era più diffidente . Boris fece partire per 
Ouglitch il principe Chouiski ( questi regnò 
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egualmente in appresso ) . Boris avea fatto 
strozzare suo padre, ma Chouiski non lo ser- 
vi con minor zelo. Fece questi seppellire il 
cadavere di Dmitri , prese delle indagini di 
cui non avea mica bisogno , e di concerto 
con Boris , riferì tutto il contrario della ve- 
rità . La madre di Dmitri venne costretta a 
prendere il velo , in pena di aver negletto 
suo figlio durante la sua malattia : i suoi fra- 
telli furono esiliati , ed un gran numero di 
abitanti di Ouglitch furono o fatti morire o 
banditi , per aver sacrificato degl’ innocenti 
facendo perire gli assassini di Dmitri . 

Sette anni dopo 1’ infermiccio Fedor 
morì ; e si è d’accordo nel dire che l’ infer- 
miti , non già il delitto di Boris , lo fece 
scendere nella tomba . Egli era 1’ ultimo 
Czar della stirpe di Rurik , riguardato come 
il fondatore dell’ impero , e che avendo dato 
cinquantadue sovrani alla Russia , avea re- 
gnato settecentotrenlasei anni . Boris co’ suoi 
intrighi giunse a succedergli . Sua sorella che 
il popolo avea supplicata di regnare , sebbe- 
ne il dominio d’ una donna fosse stato senza 
esempio fino allora in Russia, amò meglio 
conformarsi all’ ultima volontà del suo sposo 
e ritirossi in un chiostro . Boris riuscì di gra- 
dimento al maggior numero ; giacché i suoi 
delitti non erano generalmente conosciuti , del 
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pari che i suoi talenti per l’amministrazione 
dello Stalo . 

Boris regnava già da cinque anni , quan- 
do nel i6o3 comparve sulla scena politica il 
personaggio noto sotto il nome di primo fal- 
so Demetrio . 

Egli clùamavasi Iachko o Giacomo Otre- 
pief. Apparteneva alla classe della picciola 
nobiltà , e prese , entrando negli ordini reli- 
giosi , il prenome di Gregori . Dopo di aver 
vagato per varj conventi , verme a Mosca , e 
dichiarò ad alcuni amici soltanto eh’ esso era 
Dmitri , scampato miracolosamente dai suoi 
assassini , e nascosto fino allora sotto un nome 
supposto . Alcuni ne risero , altri prestarono 
fede a questa sorprendente comunicazione . 

11 prelato di Costoff che non lo amava, 
ebbe sentore delle sue pretensioni , e ne av- 
vertì lo Czar Boris , il quale riguardando sen- 
za fallo Otrepief come un demente, conten- 
tossi di ordinare ad uno de’ suoi segretari di 
mandarlo via in un convento di provincia . 
Quest’uomo, chiamato Vassilief, disse alcu- 
ne parole dell’ ordine sovrano ad un amico 
di Otrepief, e questi ebbe cura di nascon- 
dersi da monastero in monastero . Giunto in 
quello che portava il nome di Spaski , ri- 
solvè di recarsi in Polonia , ed iugannò il 
superiore fiogendo di fare un tutt’ altro viag- 
gio . Lasciò nella sua cella un biglietto in 


Digitized by Google 



*9 

cui accennava a questo religioso eli’ egli era 
Dinilri , e che lo ricompenserebbe della sua 
benevole accoglienza , quando sarebbe sul 
trono de’ suoi antenati . Ei recossi a Kief di 
cui erano allora padroni i Polacchi . 

S’ introdusse nel favore del principe 
Vassili Ostropki , governatore di Kief , il 
quale lo coIIogo in un celebre monastero ; 
ma si conobbe cb’ egli non sottometteasi alle 
regole del suo stalo , e mangiava della car- 
ne : si volle, punirlo , egli prese la fuga , e 
parlando allora bene il polacco , fu ricevuto 
in qualità di domestico presso il principe Vi- 
chnevetski . Per cavarsi da questo stato ab- 
bietto, ebbe ricorso ad un mezzo che gli riuscì. 

Stese una memoria in cui diceva ch’«- 
gli , Dmitri , era scampato agli assassini di 
Godounof, i quali aveano trucidato invece un 
fanciullo ignobile ; che dei bojardi , fedeli 
alla memoria di suo padre Fedor , 1’ aveano 
sottratto lungo tempo all’ usurpatore Boris $ 
ma che finalmente era egli stato costretto di 
ricoverarsi in Polonia . 

Finse di essere infermo , confidò al suo 
confessore che avea posto lo scritto sotto il 
suo materasso , perchè se ne avesse conoscen- 
za dopo la sua morte , e gli chiese il segreto^ 
fcen persuaso che quegli non 1’ osserverebbe. 

"Vichnevetski in fatti corre alla sua stan- 
za e troya la memoria. Otrcpief gli mostra 
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allora una croce d’oro tempestata di diaman- 
ti , che il principe Mstilavski , padrino di 
Dentri , avea data al suo figlioccio secondo 
1’ uso della Russia . 

Egli è in quel punto riguardato come 
l’ erede del trono dei Czari , e trattato come 
tale. Mriichek , nobile polacco, abbraccia 
con ardore i suoi interessi , e nella dieta del 
i6o3 , Otrepief racconta piangendo le sue 
sventure . Il Re non acconsente a rompere 
in favor suo il trattato di pace che avea fat- 
to con Boris, ma permette che i signori, i 
quali compiangono il suo destino , si armino 
per sostenerne gV interessi . 

Boris è avvisato che un falso Dmitri tro- 
vasi alla corte di Polonia , e manda un emis- 
sario presso di lui . Se gli fa sapere che il 
suo rivale è il monaco Otrepief eh’ egli avea 
trascurato di puuire capitalmente . Boris , sot- 
to pretesto di malversazioni , fa perire il ne- 
gligente ed indiscreto Vassilief } quindi , sen- 
za accettare il soccorso di Carlo IX Re di 
Svezia , proibisce ogni communicazione fra 
la Polonia e la Russia ; in conseguenza di tali 
misure , molti induconsi a credere che Otre- 
pief sia effettivamente Dmitri . 

Costui allontana da se , e fa anche arre- 
stare , varie persone ch’erano state maudate 
in Polonia per convincerlo d’ impostura. Men- 
tre che i suoi amici fanno leve di truppe a 
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favor suo , j Cosacchi del Don gli* spedisco- 
no un loro Etraan per riconoscerlo . 

Egli entra in Russia alla testa di soli' 
cinquemila uomini 5 ed appena si presen- 
ta avanti le mura di Tchernigof, il po- 
polo sollevasi e gli consegna il comandante 
della piazza • Incontra lo stesso felice suc- 
cesso in altre città di frontiera , e ’l suo par-* 
tito viene ingrossato da Russi e da Polacchi. 
Batte lo Czar, ed è battuto da Chouiski , Io 
«tesso che avea fatto l’ispezione e la prete- 
sa ricognizione del cadavere del giovane Dmi- 
tri . Costretto a retrocedere, viene debolmen- 
te inseguito . L’ armata Russa soffre una epi- 
demia , e i partigiani di Otrepief crescono 
di numero . La durezza del governo di Bori* 
faceva desiderare che realmente esistesse an- 
cora un rampollo dejla famiglia Che avea per 
61 ,un g° tempo regnato in Russia . Boris nel 
sortir da tavola prova dei dolori improvvisi ^ 
e dietro l’ uso da lunga pezza stabilito in paesi 
che si vantavan di essere più illuminati della 
Russia , muore vestito d’ un abito da frate 
il 5 Aprile i 6 o 5 . 

S’avvelenò egli forse nella persuasione 
die succumberebbe nella sua lotta contra O- 
trepief ? fu egli avvelenato?© pure mori di 
malattia ? Questo è quanto fu p oggetto del- 
la curiosità generale che non potè essere ap- 
pagata giammai . 

St.difius, /; 
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Suo figlio fii riconosciuto a Mosca sotto 
il nome di Fedor li. Esso avea sedici anni. 
Si .crede doverlo mettere sotto la tutela di sua 
madre , assistita da un consiglio di bojardi . 

Le alta principali dell’ Impero e 1’ ar- 
mata non seguirono mica il partito della ca- 
pitale . Otrepief fu riconosciuto quasi da per 
tutto , e due de’ suoi emissari sollevarono 
Kxarno-Celo , gran villaggio posto nelle vi- 
cinanze di Mosca . 

Questi uomini audaci , detti Pucbkin e 
Plepteheefs , recami sulla piazza stessa di 
Mosca , leggono il manifesto del loro padro- 
ne, ed è egli proclamato Czar sotto il nome 
di Dmitri . Tutta la famiglia di Boris è po- 
sta ai ferri, e’1 popolaccio abbandonasi nel 
palazzo ai suoi soliti eccessi . ■’ > 

Otrepief riceve a Tuia i deputati ebe 
seguiti da una fólla immensa, vengono a ri- 
conoscerlo per sovrano in nome della capi- 
tale . Egli ordina la morte del Czar e di sua 
madre . Gallatiti e Massalski , egualmente ebe 
il generale Basmanaf, sono de 1 primi ohe si 
affrettano di andare ad eseguire i suoi ordi- 
ni - Il pstriarca' è deposto come partigiano 
della famiglia di Boris, ed è relegato in un 
monastero » r -» 1 • 

-I Trascinato lungi dal cadavere di sua ma- 
dre strangolata , il giovane Fedor lotta inva- 
no coutra quattro manigoldi : uno di essi lo 
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soffoca. Vengono mostrati i due cadaveri al 
popolo , e se gli fa credere che Fedor e sa» 
madre si sono avvelenati . Axenia , sorella 
di Fedor è mandata in a» convento di Va- 
lodimir. Si dissotterra il còrpo di Boris per 
esercitar su di esso delle vendette odiose del 
pari che inutili ; ma il nuovo Czar ordina 
che venga sepolto di bel nuovo nel cimite- 
ri o d’ un convento . 

Il 20 Giugno 160&, Otrepief, creden- 
dosi orimi assicurato sul trono , fece un in- 
gresso solenne a> Mosca , e vi fu consacrato 
sotto il nome di Dmitri- Ivano vitch 

Ecco il momento d’ una crisi importan- 
te . La madre di Dmitri viveva ancora nel 
ritiro . Se il nuova Czar è suo figlio , egli 
manderà a cercarla e le farà dividere- la sor- 
te avventurosa di colui che rapito cosà- gio- 
vane alla sua tenerezza , B è costato tante 
lagrime . Qpei che veggono Dmitri in- Otre- 
pief, quei che dubitano ancora., sono, egual- 
mente impazienti di conoscere la sua-a'isolm- 
aione . Egli non esita punto a spedirle una 
scorta onorevole: esce dalla città al suo int 
contro, in mezzo ad una folla immensa-: mot» 
appentb si sono essi veduti ohe si precipitane 
l’un verso l’ altro e si tengono abbracciati 
nelle piu dolci lagrime . La vedova- d 1 Ivan 
recasi quindi al monastero dell’ Ascensione. 
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* ; Taluni rimangono ancora increduli e 
mormorano . Essi pensano che il timore o la 
soddisfazione di essere stata vendicata di Bo- 
ris, le hanno fatto riconoscere per suo figlio 
un impostore. Otrepief o Dmitri ( giacché 
ora porta pubhlicamente quest’ ultimo nome ) 
non esercita mica quegli estremi rigori di 
cui tanti Czar gli aveano dato l’ esempio . 
Un uomo solo perde la vita , ed alcuni altri 
jono posti in prigione. < 

Per un tratto di clemenza ben notabile, 
lo Czar , avendo la pruova che Chouiski a- 
vea cospirato contra di lui , alle preghiere 
della vedova d’ Ivan accorda la vita di que- 
st’ uomo che aveva avuto una parte sì atti- 
va alla catastrofe del giovane Dmitri , seb- 
bene un’ assemblea del popolo adunata di suo 
ordine lo avesse condannato a morte : la sua 
indulgenza gli costò il trono e la vita . 

L’ anno seguente lo Czar sposò la figlia 
di Mnichek , zelante suo partigiano . U fa- 
vore di’ egli dimostrò in questa occasione ai 
Polacchi, indispose i Russi , esacerbati sem- 
pre e generalmente contra gli stranieri , ed 
in modo speciale contro questa nazione . Il 
gran numero di uomini che accompagnavano 
Mnichek , spiacque al popolo ; i balli che 
diede lo Czar, furono riguardali come empj^ 
i Russi non amavano allora che dei diverti- 
menti più grossolani . Lo Czar mise il col- 
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mo al malcontento generale esternando il sera 
disprezzo pe’ costumi: del paese. I Polacchi, 
fieri dell'appoggio che loro prestava il sovra» 
no , non si contennero nc’limitì delia decenza». 
Vi furono degli eccessi delle risse , delie 
condanne che resero lo Czar odioso ; e Chouir 
ski profittò di tatti questi accidenti per assi- 
curare il successo d'una nuova cospirazione . 

Contando già quindicimila uomini pronti 
a secondarlo , egli invocò la religione e la 
sicurezza della Russia- contra un monaco apo- 
stata . Si suona campana a martello, e '1 po- 
polo, sempre popolo, non respira più che la 
morte de^ Czar . Chouiski con la spada, in una, 
mano e con una croce nell'altra-, si, avanza 
nel più hujp della notte verso, il palazzo », 
seguito da una folla di gente innumerabile- . 

Lo Czar , destato dalle loro grida furio- 
se , tenta in vano di calmarli } comprendo, 
che ahro partito non gli resta che di fuggi- 
re, salta da una finestra, e si fracassa una» 
gamba. Le sue guardie,, intenerite dal suo 
stato , e forse vergognose di nou averlo an- 
cora difeso con energia chieggono che tut- 
to sia dilucidato •, se non è provato che lo, 
Czar sia un'impostore, essi vedranno sempre, 
in lui un figlio dlvan e '1 loro vero soyrano. 

Si resta d' accordo che la madre di Dmi- 
tr» sara pregata di dir la verità j . ma quel 
eh’ è bene sUaordiuario , quel che prova che 
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il popolo seguiva tutte le impulsioni che gli 
si voleau dare , si è che Chouiski stesso fu 
incaricalo di andare da questa principessa . 
Egli riferì , com’ era ben naturale di atten- 
dersi, ch’ella ricusava con orrore di ricono- 
scere un nomo a cui il solo timore 1’ avea 
forzata di dare il nome di figlio . 

Queste parole sono la condanna irrevo- 
cabile di Otrepief: abbandonato da’ suoi più 
ardenti difensori , egli è massacralo dalla mol- 
titudihe inferoci ta , e ’1 suo corpo è ridotto 
in cenere . La sua sposa potè sfuggire agli 
assassini , i quali fecero perire un gran nu- 
mero di Polacchi . Chouiski pervenne a re- 
primere il furor della plebe , ed a rimandar 
a salvamento in Polonia Muichek e parecchi 
nobili di quella nazione . 

Fin qui io mi sono limitato a riferire i 
fatti secondo quel tanto che ne dicono gli 
Storici ; ma io ho badato a non affermare 
troppo che Otrepief fosse un impostore : 
perchè? perchè in realtà il fatto non mi 
sembra cosi dimostrato , come lo è agli an- 
nalisti Russi . Voltaire parlando alla sfuggita 
di questa storia singolare , ha fatto intendere 
•he converrebbe dubitar molto. Il signor Le- 
▼esque , abituato , dietro 1' esempio di quel- 
l’ uomo di genio , a mischiar la critica al rac- 
conto de’ fatti , ed in materia di storia a non 
pensane sempre in conseguenza delle opinio- 
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Ili degli Scrittori precedenti, ha proposto 
nella sua Sturia della Russia varie obje- 
zioni contra il sentimento geuerale che Otre- 
pief era un impostore . Questa sorta di esami 
potendo esercitar il giudizio della gioventù 
per la quale io scrivo, piacemi riprodurre 
qui i raziocini di Levesque , accorciandoli 
bensì , ma non indebolendoli . 

Prima d’ ogni altra cosa , egli è incerto 
se il giovane Dmitri fu ammazzato di giorno 
o di notte . Se ciò avvenne di notte , per- 
chè non si sarebbero gli assassini ingannati 
nella scelta della vittima , egualmente che il 
suonatore di campane che li vide commette- 
re il delitto ? Lapidati quasi subito , e senza 
antecedente interrogatorio e giudizio, non si 
è mai potuto saper nulla da essi sul gran 
punto della quistione . 

Chouiski e Clechnin , si potrà dire , fece- 
ro 1’ esame del cadavere : ma si sa forse quel 
che queste creature , questi complici di Bo- 
ris , gli avranno potuto dir in segreto ? Bo- 
ris doveva , in ogni caso f pubblicare che 
Dmitri era morto . 

Se Dmitri è scampato ai suoi assassini , 
si sarà fatto passare pel figlio d’un gentiluo- 
mo oscuro , ed avrà preso il nome del suo 
preteso genitore . Quindi è che questo nome 
di Otrepief e la sua qualità di monaco spie- 
gatisi naturalmente. 
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Indigente e ridotto alla condizione di do* 
mestico , in paese straniero r non ha manca- 
to di conservar sempre la croce d 1 oro , ar- 
ricchita di diamanti che ha ricevuta al suo 
battesimo . Il vero figlio d’ Otrcpief non ne 
avrebbe avuto una s'i ricca : il figlio dello 
Czar doveva averla . A malgrado de' suoi 
bisogni , ei l’ha conservata non solamente per 
ispirilo di religione e per l'usanza del suo 
paese, la quale vuole ehe questo sorte di cro- 
ci portansi addosso durante tutta la vita r ma 
anche come un indizio della sua nascila *. 

La missione in Polonia del zio diOtre- 
pief nulla prova coutra di lui : questo zio 
non sarà stato posto nel segreto da un ser- 
vo fedele che s’incaricava di conservar l’ul- 
timo rampollo della stirpe di Rurik. 

In quanto alla somiglianza che avrà po- 
tuto dare ad Otrepief l’idea di farsi prende- 
re per Dmilri, il signor Levesque fa un ! os- 
serv azione che panni for tissima . Egli ha ve- 
duto il ritratto di questo personaggio all' Ac- 
cademia. delle scienze di Pietroburgo . ,, La. 
sua larga fronte , ei dice , il suo viso corto^ 
le sue grosse labbra , due forti porri sulla 
guancia destra , davano alla sua fwonomia 
uu carattere particolare eh’ è ben poco veri- 
simile che la natura abbia ripetuto due vol- 
te nel tempo stesso,,.. 

La madre di Diottri lo riconosce, l'ah* 
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braccia in mezzo ad un numeroso popolo . 
Perchè dire che fece ciò per timor della 
morie ? La storia non fa rimprovero alcuno 
a questa principessa. Perchè suppone ch’el- 
la abbia vilmente sacrificato lo stato ad un 
impostore? Come mai avrebbe osato Otre- 
picf andare al di lei incontro , in mezzo ad 
un popolo e a dei bojardi oculati edattenti, 
non che esporsi a tutte le funeste conseguen- 
ze del di lei rifiuto di riconoscerlo ? 

Ma essa poi ha esternato un tal rifiuto? 
Chi Pha detto ? Chouiski , l’uomo che lo ave- 
va in odio, l’uomo che in quell’ occorrenza 
non doveasi affatto scegliere nè credere (a) . 

Il signor Levesque finisce con dire che 
non pretende decidere su tal fallo. Io adot- 
to iuteramente questa saggia circospezione, le 
quale lascia in dubbio una quislione curio- 
sa, importante, ma che oramai non può es- 
sere più decisa . Io penso finalmente con lui 

(a) Io confetto che qui il popolo sembrami 
che abbia tpinta la confiiensa in Chouitki fino 
alla stupidezza . Non era egli in fatti più natu- 
rale d incaricar altre persone d' una ti impor- 
tante commistione ? orvero , locchè sarebbe sta- 
to ancora meglio , di far venir nuovamente la 
principe**-? Questo rapporto d Chiuiski , dopo il 
riconoscimento coti pubblico e solenne della ma- 
dre, è precitamenie quel che piò mi porterebbe 
a credere che Otrepief era realmente Diottri « 
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( e le persone di qualche senno non sapreb- 
bero ributtare siffatta opinione ) che se Otre- 
pief, vero o falso Drnitri, avesse in sul prin- 
cìpio fatto morire il colpevole Cliouiski ; che 
se egli avesse trionfato de’ suoi nemici ; che 
se la sua posterità avesse regnato dopo di 
lui , oggi niuuo dubilarebbe eh’ ei nou fosse 
il vero figlio d’ Ivan . 

Per un’ ultima considerazione in fine ch’è 
sfuggita al siguor Levesque, io sono inclina- 
tissimo a credere che il solo vero Dmitri po- 
teva aver il pensiere che non rischiava nul- 
la accordando la vita a Ghouiski. Il suo erro- 
re , punito in un modo sì cradele , fu quel- 
lo d’ On’ anima ben fatta; ma Olrepief im- 
postore , Otrepief regnante sotto un nome 
che non gli apparteneva, doveva essere pre- 
muroso di far morire Chouirki , l’esistenza del 
qu^le l’avrebbe minacciato sempre di vedere 
o presto o tardi scoperta la sua furberia. 

Carestia in Mosca . 

Per grandi che fossero stati i mali pro- 
dotti a Novgorod dalle carestie del 1128 e 
del 1 t 3 o , essi sembrano essere stali sorpas- 
sati da quei che lo stesso flagello, fece sof- 
frire nel 160 j agli abitanti di Mosca sotto 
il regno di Bòris-Goutjpnof . 

Questo principe avea poeanzi maritato 
sua figlia al figlio del Re di Danimarca * o 
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le solennità delle nozze erano state celebra- 
te con un fasto veramente orientale . Ma il 
giovane principe mori in quello stesso mo- 
mento , e, sia a torto sia a ragione, Boris 
fu accusato di averlo fatto avvelenare ; cssó 
non fu almeno colpevole della carestia che 
soffri il suo popolo , ed a cui egli non potè 
apprestar riparo . 

Nel 1600 ; de spighe favorite da abbon- 
danti piogge , davano speranza di grandiose 
raccolte , allorché delle gelate premature di- 
strussero tale speranza . I magazzini provvi- 
dero a tutto } ma nel 1601 , essendosi avuta 
l’imprudenza di seminare gli stessi grani che 
la gelata aveva impedito di maturarsi , essi 
non crebbero : la biada con cui a primavera 
tentossi di supplirvi , non offri risul tomenti 
più soddisfacenti . 

In una città così popolata ed in tutti i 
suoi contorni , la carestia e 1’ angustia furono 
al colmo . Nella sola Mosca si contarono cen- 
tovenlisettemila cadaveri ammucchiati in mez- 
zo alle strade , senza comprendervi quei eh’ 
erano stati seppelliti nelle quattrocento chiese 
della città . Credesi , al riferire d’ uno stra- 
niero testimonio di veduta , che il numero 
de’ morti in Mosca fu di mezzo milione. Que- 
sto calcolo , per ispav^eutevole che sia , non 
sembrerà troppo esageralo , se si riflette pri- 
mieramente che Mosca era giunta allora al 
— v 
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Stio più alto grado di popolazione ; ed in 
fecondo luogo che una folla di miserabili e- 
rano venuti a rifuggirvisi , nella speranza in- 
gannevole di trovarvi dei soccorsi denegati 
loro nelle campagne . 

Nella stessa guisa che avviene ovunque 
incrudelisce questo flagello , qui ancora suc- 
cessero delle coso rivoltanti . La specie u- 
mana , tormentata dal bisogno , diventò simi- 
le agli animali più feroci . Delle madri man- 
giarono i loro pargoletti ; ed assicurasi che 
una di esse non ebbe ribrezzo di divorare in 
pubblico un pezzo di carne del figlio che te- 
neva fra le braccia . A tal grado trovava» 
soffocato il più forte sentimento della natu- 
ra j. Altre quattro dotine che alloggiavano 
insieme , chiamarono un uomo che anda- 
va vendendo legna su d’ un cavallo } l’ in- 
trodussero nella loro abitazione , ammazzaro- 
no s'i lui che 1’ animale, e trascinarono i due 
cadaveri iuunacantiua per conservarveli sotto 
il ghiaccio • Quando furono scoverte , dichia- 
rarono che s’erano nutrite di due altri uomini. 

In questo mentre le altre provincie tro- 
vavansi nell’abbondanza, e sebbene l’im- 
pero Russo sia estesissimo , egli è evidente 
che un tal disastro poteva ciò non ostante 
evitarsi , se 1’ amministrazione fosse stata più 
illuminata ; ma in ogni paese non si è sapu- 
to che ben tardi distribuire couYeaeYoluien- 


Digitized by Googte 



,3 

te fra tutte le parti d’ uno Stato i mezzi di 
sussistenza che esso presenta ai suoi abitatiti. 

Boris , se non altro , moltiplicò le li* 
mosine , e giustificato da una pressante ne- 
cessiti , fece aprire per forza i magazzini in 
cui dei prelati e dei bojardi , insensibili alla 
pubblica miseria , tenevano chiuse quantità 
grandi di grani . Lo Czar fece p^gar loro 
l 1 eccedente de’ loro proprj bisogni , colla 
meta di perdita soltanto . 

Sonovi delle disgrazie che debbono na- 
scere inevitabilmente le une dalle altre . Mi- 
gliaja di banditi parve che assediassero la ca- 
pitale , e ne intercettassero le comunicazio- 
ni col rimanente dell’ impero . Bisognò far 
marciare numerose truppe che essi battero- 
no al principio 5 si venue quindi ad un'azio- 
ne generale . Il loro capo , chiamato KIilop- 
ko , spiegovvi un coraggio e dei talenti de- 
gni d' una causa migliore . Il comandante del- 
l’ esercito del Czar vi rimase ucciso -, ma per 
una fortuna ben rara , in luogo di disperdersi , 
i suoi soldati divennero furiosi , e trionfarono 
in fine dei masnadieri . KhlopLo fu preso ed 
espiò i suoi delitti col supplizio. I suoi com- 
pagni si misero iu fuga , ma furono insegui- 
ti con tale attività , che ben presto speri- 
mentarono la stessa sorte del loro capo col- 
pevole . 

St. di Rus. i 
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Del secondo falso Demetrio 
e di Cbouiski . 


In quanto a questo non evvi il minimo 
dubbio sulla sua impostura , giacché preten- 
deva essere lo stesso Otrepief massacrato si 
pubblicamente da una truppa di furiosi , e 
che non avea con lui rassomiglianza alcuna . 

Choaiski , come ognuno avra potuto im* 
maginarselo , non mancò di farsi riconoscere 
Czar •, ma non vi volea - poco perchè reguasse 
tranquillamente. Egli dovè combattere parec- 
chi ribelli , e fra gli altri , uno che dicea- 
si figlio del Czar Fedor , fratello primogeni- 
to di Dmitri . • 

Non è inutile di dire che quest’ uomo 
aveva interessato i Cosacchi alla sua sor- 
te sotto il regno stesso di Olrepief. Questi 
gli avea fatto dire che se egli era realmente 
»uo nipote , potea senza timor alcuno venire 
a Mosca , e che non avrebbe mancato di ri- 
conoscerlo ; ma che lo avrebbe punito , se 
lo trovava un impostore-. Una tal condotta 
è una pruova di più iu favore di Otrepief. 

Checche ne sia , divulgossi nelle provin- 
ole che Dmitri , salvato una seconda volta 
per la protezione del cielo e per un vero 
miracolo , vivea sconosciuto nella citta di Sta- 
radub , sotto il nome di Nagui . Era un com- 
plice del furbo quello che faceva correre que- 
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sto falsa rivelazione . L’ allegrezza non ne fu 
ciò non ostante men grande. Nagui di cui non 
si è mai potuto conoscere il vero nome nè la 
famiglia , mandò ad intimare a Chouiski di ce- 
dergli il suo trono. L’emissario per\ ne’piit 
atroci supplizj : fu esso bruciato a fuoco len- 
to , e non cessò fino all’ ultimo fiato di mi- 
nacciar la vendetta del cielo all’ usurpatore. 

Battuto dalle truppe di Chouiski , Nagui 
ritirossi in Polonia. I Cosacchi gli presenta- 
rono un altro furbo che si dicea figlio di Fe- 
dor , giacché quest’ epoca era veramente per 
la Russia quella de’ principi supposti . Ei lo 
fece mettere a morte : ciò era spingere trop- 
po lungi la sfrontatezza . 

Sostenuto dai Polacchi , fecesi de’ nuovi 
partigiani e si approssimò a Mosca. Chouiski 
per politica ed affinchè il popolo non aves- 
se pretesto alcuno di tormentar di hel nuo- 
vo la Russia , risolvè di rimandar in Polonia 
gli ambasciatori venuti con Otrepief , del pa- 
ri che Mnichek e Maria suocero e moglie di 
Otrepief. Nagui lo seppe, foce attaccare la 
scorta e furono condotti al suo campo il pa- 
dre e la figlia . 

Il riconoscimento non fu lo stesso che 
fra Otrepief e la vedova d’ Ivan . Sebbcue 
sembri che Mnichek e’1 suo preteso genero 
fossero già d’accordo , Maria mostrò una fred- 
dezza estrema nel primo abboccamento . 
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Quei che ne furono testimoni , concepi- 
rono sospetti pericolosissimi per Nagui j ma 
l'ambizione di Mnichek e di sua figlia la vin- 
se sopra ogni sentimento di delicatezza . Al- 
la seconda visita, Maria parve trasportata 
da gioja e riconobbe pubblicamente il furbo 
per suo sposo, nella speranza di ricuperare 
con lui il trono di cui l’avea privata la mor- 
te d’ Otrepief. 

Sapieka , celebre generale polacco , si 
pose alla testa delle truppe dell’impostore, 
e riportò molti vantaggi importanti. Fedor 
Romanof, vescovo di Rostof , avea ricevu- 
to tal dignità da Otrepief. Quest’uomo ve- 
nerabile avea veduto in lui il vero Dmitri , 
ma rigettò altamente le pretensioni di Na- 
gui . A malgrado del coraggio degli abitanti 
da lui animati , la città fu presa , e torrenti 
di sangue ne inondarono il suolo . 

Romanof, indegnamente trattato , fu ve- 
stito da frate e mandato a Nagui 5 in segui- 
to fu egli ricompensato gloriosamente del suo 
coraggio: suo figlio Michele montò sul tro- 
no, dopo un tempo d’anarchia, e lo nomi- 
nò patriarca . Questo Czar Michele Romanof 
è il primo sovrano della dinastia che regna 
al presente in Russia nella persona dell’ im- 
peratore Alessandro . 

Posto alle strette dall’impostore , Chout- 
ski vide formarsi ancora presso di se una 
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congiura formidabile . Un principe Gagarin 
ed altre persone della prima nobiltà pensa* 
rono cheNagui era veramente l' ultimo Czar 
il cui essi riconoscevano Dmitri . Essi insi- 
stono perchè Chouiski gli restituisca la coro» 
na ; il Czar mostra una fermezza tale che 
li riduce a fuggire in numero di trecento . 
Essi recatisi da Nagui che fa di lì a poco 
soffrire agli abitanti di Mosca la più terri- 
bile carestia . 

Chouiski era ridotto all 1 ultima estremi- 
tà ; ogni giorno il popolo lo abbandonava 
per andar a cercare la sua sussistenza nel 
campo dell 1 impostore ; ma ben presto Ga- 
garin ritornò pentito sottomettendosi alla 
vendetta del Czar; ha egli veduto colui che 
prende il nome dell'ultimo sovrano, e que- 
st'uomo non gli rassomiglia affatto. La sua 
relazione , la sua autorità , egualmente che 
l 1 avviso del prossimo arrivo d 1 un soccorso 
dalla Svezia spedito al Czar , calmarono gli 
spirili. Skopin , nipote di Chouiski non tardò 
in fatti a comparire in Bussia con cinque- 
mila S vedesi , comandati da Pontus de la 
Gardie . Essi battono i Polacchi , amici del- 
l' impostore. Sceremetef, generale giustamen- 
te riputato , riporta egualmente de’ vantaggi 
su di essi ; finalmente , e i Polacchi e i si- 
gnori che seguivano gli stendardi di Nugni , 
sono di accordo per abbandonarlo. Soltjkof» 
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tino de’ suoi primarj uffiziali , conviene co’ 
suoi amici che verrà consegnato a Sigismon- 
do Re di Polonia, e che si chiederà per so- 
vrano a questo principe suo figlio Uladislao. 

Nagui , avvertito a tempo , se ne fug- 
* gì dal suo campo , senza neppur pensare a 
condur via seco sua moglie ; ma questa non 
tardò a raggiungerlo. La fuga cfi Nagui fu ca- 
gione d’ una nuova disgrazia . I Polacchi e 
i Russi del suo partito rivolsero le armi gli 
uni contra gli altri : il sangue scorse anco- 
ra , e i Russi più deboli recaronsi presso il 
Czar . Gli Svedesi e Skopin arrivano ; sca- 
gliaci sul rimanente degli assalitori, li met- 
tono in rotta , e liberano Romanof che que- 
sti avcano condotto prigioniero con essi fia 
sotto le mura di Mosca . 

Qual fu mai la ricompensa di Skopin ? 
Liapunof, nemico del Czar o perfido cor- 
tigiano , gli avea consigliato d’ impadronirsi 
del soglio su cui la riconoscenza del popolo 
sembrava chiamare il liberatore di Mosca . 
Skopin ributtò con orrore tal proposizio- 
ne ; e stava già per partire onde attaccar 
Smolensko di cui erano ancora padroni i Po- 
lacchi , quando una violenta emorragia ter- 
minò all 1 improvviso i suoi giorni. Il popolo 
diè a divedere altamente il'àuo dispiacere , 
e ’1 dolore che dimostrò Chouiski non im- 
pedì di sospettare che Skopin era forse sU- 
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to avvelenato. CliouiskI avea commesso tan- 
ti delitti che questo sospetto non era affatto 
improbabile . 

Il bravo Lagardìe , amico di Skopin , 
non volle mica concertarsi per 1’ assedio di 
Smolensko con Dmitri , fratello del Czar 
c marito di Catterina che si designava come 
l 1 avvelenatrice di Skopin. Le nuove dissen- 
sioni a cui gli Svedesi presero parte , inde- 
boliva ogni giorno il potere diChouiski. Lia- 
punof, prima cagione della morte di Skopin, 
s’ annunziava ad alta voce come suo vendi- 
catore . Il male in fine giunse a tal puntò 
che il popolo attribuendo tutte le sue mi- 
serie al Czar , sollevossi contra di lui . Lia- 
punof è alla testa de’ congiurati , del pari 
che i parenti stessi di Cbouiski } egli è de- 
posto e condotto nella dimora ove abitava 
pria di montar sul trono . Si vuol per forza 
che s'i esso che la Czarina si leghino con vo- 
ti monastici j essi ricusano ciò fare: si rispon- 
de per essi durante la cerimonia, evengono 
subito chiusi in due conventi . Nell’ interre- 
gno che segui il governo sgraziato di Cboui- 
ski , Felkovski , divenuto per qualche tem- 
po padrone dello Stato , li condusse amendue 
al Re Sigismondo di Polonia , insieme co’due 
fratelli dello stesso Cbouiski . Non si senù 
più parlare di essi, e i Russi dissero che lo 
Czar era stato avvelenato nella sua prigio- 
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ne . Un attentato valse a punire tutti » suoi 
attentati . 

Nagui , il falso Dmitri , a cui è tempo 
di ritornare, non avea rappresentato alcuna 
parte importante durante tutti questi torbidi. 

I Polacchi irapadronironsi di Mosca , e non 
parvero occuparsi più di lui sebbene egli 
avesse tuttavia sotto i suoi ordini de’ Rus- 
si , de’ Tartari e de’ Cosacchi . Un delitto 
che commise , liberò la Russia da un uo- 
mo che poteva ancora contribuire alle sue 
già troppo moltiplicate sventure . 

Il figlio di Urmamet , Kan di un’ orda 
di Tartari , gli disse che suo padre nutriva 
il disegno di assassinarlo . Nagui lo ammaz- 
zò in una partita di caccia . Di ritorno a Ka- 
luga ove tenea raccolte le sue forze , dis- 
se che Urmamet avea voluto assassinarlo , 
e che vedendo scoverto il suo delitto, era- 
sene fuggito verso Mosca. Urussof, amico dt 
Urmamet , nou se ne lasciò imporre da sif- ■ 
fatta menzogna . Seguitò Nagui alla caccia 
dopo alcuni giorni , e troncogli il capo con 
un colpo di scimitarra $ quindi senza rientrar 
in Kuluga , se ne fuggi in Crimea . 

I suoi compatrioti furono le vittime del- 
l’ energia ch’egli avea posta a vendicar il suo 
amico . Tutti futono massacrati . Si prestò indi 
giuramento di fedeltà al fanciullo di Nagui 
di cui Maria era gravida. Fu questi un fi- 
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glio che prima dell’etù di ragione , espiò la 
disgrazia di avere un tal padre . Egli perì ne’ 
supplizii col rimanente de 1 partigiani di Nagui» 

Pojarski e Minin liberano la lor» 
patria . 

Dopo la morte di Chouiski , le discordie 
più spaventevoli desolarono la Russia ; i Po- 
lacchi ed altre nazioni vicine, degl’imposto- 
ri , dei traditori vi produssero 1’ anarchia e 
le disgrazie che vanno al suo seguito . Due 
uomini risolverono di salvarla , e ne venne- 
ro a capo . 

Uno era di quella classe ordinaria eh’ ò 
contata per nulla nel paese . Era esso un bec- 
caio di Nisni-Novgorod, e chiamavasi Kosma 
Minin . Egli radunò i suoi concittadini , e 
dichiarò loro che conveniva che sacrificasse- 
ro fortuna , beni , mobili e vestimenta 5 che 
bisognava che riducessero benanche in ischia- 
vitù per qualche tempo fino alle loro mo- 
gli e ai loro figli , per procurarsi del dana- 
ro , far leva di truppe , e così mettere un 
termine ad una situazione così terribile. 

La sua energia si comunicò a tutti . Po- 
jarski , nobile e guerriero , avea già preso 
.le armi e ricevuto varie ferite. Gli fu scritto, 
mentre che trovavasi in una delle sue terre 
a trenta leghe di distanza , pregandolo a pren- 
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derc il comando delle truppe che si area 
1’ intenzione di porre in piedi . A tal notizia 
egli esultò di giubilo . Conosceva Minia , e 
sapea che avea portato le armi con onore . 
Principia dal volere eh’ esso sia incaricato 
dell’ introito e della distribuzione de'fondi che 
già pervengono da ogni parte. 

Appena è ritornato a Nisni-Novgorod , 
Pojarski ha già sotto i suoi ordini un gran- 
dissimo numero di guerrieri . L’ entusiasmo 
propagasi e fa nascere prodigi . 

Pojarski , cogli ajuti che varie citta gli 
somministrano , recasi in quella di Iaroslavia 
« la libera dal giogo polacco . I nobili ac- 
corrono in folla sotto i suoi stendardi ; i com- 
mercianti prodigano le contribuzioni volonta- 
rie . Un evento felice siegue da per tutto 
una si nobile causa . Zarutski , uno degli op- 
pressori dello Stato , vuol farlo assassinare da 
un Cosacco , scellerato deciso . Il colpo di 
pugnale eh’ egli destina all’ eroe della patria, 
va per una svista a cadere su d' un soldato . 
Pojarski lo fa mettere in prigione co’ suoi 
complici , persuaso che la clemenza potrà 
essere utile al partito che sostiene . 

Egli vola subito ad opporsi ad un'esercito 
polacco eh’ è in marcia sopra Mosca . Spedi- 
sce a Trubelski , uno de’ suoi colleghi , del- 
le truppe che contribuiscono a vincere i Po- 
lacchi . Ma egli stesso , due giorni dopo , ha 
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sventura di essere battuto dall’ Etman dei 
Cosacchi . Quei di costoro che servono sot- 
to Pojarski, ricusano di combattere ulterior- 
mente • Egli ve li determina colla prospetti- 
va delle ricompense . Minin non si limita al- 
le funzioui di tesoriere dell 1 esercito ; passa 
con un corpo di truppe la Moskwa , e Po- 
jarski , s'i degnamente secondato , forza l 1 Et- 
man ad allontanarsi dalla capitale . 

Essa restava però sempre in potere de’ 
Polacchi . Pojarski ne forma il blocco , e 
penetra per assalto in uno de 1 quartieri . I 
partigiani de 1 Polacchi , sebbene estenuati dai 
bisogni , continuavano a difendersi . Pojarski 
permette che le loro donne sortano dalla cit- 
tà , senza esaminare se una tal condiscenden- 
za possa o no prolungar 1' assedio ; egli non 
può risolversi a far la disgrazia di tante per- 
sone innocenti , sebbene unite a de 1 traditori. 
La sua umanità è ricompensata , e la città 
si arrende . Pojarski la preserva dal furore 
de’ suoi Cosacchi . 

L 1 aspetto di quella città era orribile ; 
?i si erano mangiali gatti, cani, topi , cadave- 
ri umani ; si rinvennero molti quarti di questi 
ch'erauo stati posti sotto sale per conservarli. 

Il Re di Polonia era a Viasma ; si sen- 
te quasi subito eh 1 esso è solo a ventidue 
leghe di distanza da Mosca , e che spedisce 
un’ esercito verso questa città $ si mai eia al- 
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r incontro di esso , ed è battuto . Jelkowski* 
suo capo , avea fatto prigioniere un uffi/iale 
di Pojarski, chiamato Filossofof^ interroga- 
to sullo stato di Mosca , attcsta che la citta 
è perfettamente provveduta di viveri, e con 
questa destra impostura, distoglie Sigismondo 
dal progetto di assediarla.il freddo e la mi- 
seria fanno perire un gran numero di Polac- 
chi , e la notizia che Mosca è liberata , span- 
desi immediatamente su tutti i punti dell’im- 
pero . I traditori si occultano e non osano 
opporsi più allo slancio generale . 

Si pensa allora a dar un sovrano alla 
Russia , renduta ormai alla sua indipendenza. 
Non apparisce affatto che Pojarski abbia fat- 
to dei maneggi per diventarlo . Ei contentos- 
si senza fallo della gloria di aver liberato il 
suo paese , e non volle che si sospettasse che 
con prendere le armi , avea pensato solo ad 
agire pe’ suoi personali interessi . 

Michele Romanof , primo Czar della 
famiglia oggi regnante . 

Dopo le più sanguinose dissensioni , la 
Russia nel 16 13 sortì finalmente dalle sue 
rovine , e gli stati adunaronsi in Mosca per 
eleggere uu sovrano. Vi furono lunghissimi 
dibatti menti } ma il maggior numero de’ suf- 
fragi cadde in fine su Michele Romanof , fì- 
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glio di Fedor, metropolita di Roslok , fc 
prigioniero allora dei Polacchi . Non v 1 ha 
dubbio che le virtù e ’i gran carattere di 
quest 1 uomo , giustamente venerato dai Rus- 
si , non abbiano contribuito eminentemente 
ad iualzar suo figlio sul trono. Assicurasi che 
la famiglia di Michele era originaria di Prus- 
sia , e che era venuta in Russia verso la metà 
del secolo XIV. Quel eh 1 è certo si è , che 
essa non tardò a possedere delle dignità con- 
siderevoli nella sua nuova patria . 

Michele avea sedici anni soltanto . Sua 
madre rimase atterrita per lui dell 1 offerta 
d 1 una corona così sovente insanguinata ; ciò 
non di meno fu ella costretta a dissimulare 
i suoi terrori y che peraltro riuscirono vani . 
Se Michele ebbe , come tanti altri sovrani , 
delle guerre a sostenere, il suo regno fu del 
resto felicissimo. La Svezia, la Polonia e i 
Cosacchi del Don attaccarono la Russia , e 
questi ultimi nemici specialmente le cagiona- 
rono grandi disgrazie. Michele si vide obbli- 
gato , nel far la guerra alla Polonia , di 
cedere a questa varie città , e fra le altre 
Smolensko 5 ma egli ebbe la buona sorte di 
liberar suo padre , arrestato conira la fede 
de’ trattati, e mentre che dissimpegnava una 
missione pacifica . Il giorno in cui il vene- 
rabile Fcdor ritornò a Mosca , fu segnalato 
dall 1 allegrezza pubblica ; ma niuno fuvvi al- 
St.di Rus. 8 
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lora in tutto l 1 impero piu felice di Michele. 
Qualche tempo dopo , ei ricevè da’ boiardi 
l’ invito di nominar suo padre patriarca della 
Russia . Fedor desiderò dapprima di sottrar- 
si al peso onorevole che voleasi imporgli : 
accettò finalmente, e partecipando al gover- 
no di suo figlio , concorse a cicatrizzare le 
profonde piaghe dello Stato. 

Dopo la morte di Sigismondo , Michele 
'desiderò fare rientrare Smolensko sotto il suo 
dominio. Egli incaricò di quell’ assedio il ge- 
nerale Chein a cui diede un’ armata di cen- 
tomila uomini . Forze tanto imponenti rima- 
sero due anni avanti la piazza; è Chein, o 
colpevole d’ intelligenza col nemico , o sem- 
plicemente convinto d’ inabilita, vide susci- 
tarsi conira di lui i sospetti e le mormora- 
zioni di tutta la nazione , allorché , toglien- 
do vergognosamente l’ assedio portato tanto 
a lungo, abbandonò ai Polacchi le sue armi, 
le sue munizioni , le sue trincee e fino alla 
sua cassa da guerra . Vennegli tagliata la te- 
sta , del pari che al suo luogotenente Ismai- 
lof ; parecchi de 1 suoi uffiziali furono manda- 
ti in Siberia . 

La pace fu indi conchiusa ; ma Smo- 
lensko restò ai Polacchi. Eglino non avreb- 
bero avuto torto di conservare una piazza 
di s'i grande importanza per la sua forza e 
la sua situazione ; 1' ebbero bensì nell’ affet- 
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tare verso i Rossi la più mortificante supe- 
riorità . 11 loro ambasciatore pretese di re- 
star seduto durante tutta l’udienza che otten- 
ne dal Czar. Volle inoltre che i boj ardi pre- 
senti alla lettura del trattato cavassero i loro 
berrettoni ogni volta che pronunziavasi il no- 
me del Re di Polonia . 1 Russi non hanno 
mancato di poi di esercitar rappresaglie ter- 
ribili *, e chi sa se la memoria delle umi- 
liazioni a cui fu allora sottoposto il loro pae- 
se , non abbia contribuito a far loro aggrava- 
re il giogo eh’ essi hanno fatto gravitar fino 
a questi tempi sulla Polonia ? 

Michele era il principe che conveniva 
al suo paese dopo le lunghe convulsioni da 
cui era stato agitato . Amico della pace , 
fece egli amare le sue virtù ; e sebbene il 
suo regno fosse stato di trentadue anni , la 
sua perdita fu vivamente deplorata , allorché 
venne a morte nel t645. Alessio, il primo 
de’ suoi tre figli, gli successe, ed egualmen- 
te che lui , montò sul trono all’ età di se- 
dici anni. 

Alcuni tratti del regno di Alessio . 

Questo principe fu debitore a Michele 
suo padre dell’ inapprezzabile vantaggio di 
trovar lo Stato in pace, quando ancor gio- 
vane impugnò , lo scettro . Quattro anni più 
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tardi , il trono di Polonia divenne vacante , 
ed Alessio si pose nel numero dei concorrenti} 
ma la sua stessa potenza , e probabilmen- 
te anche le frequenti dissensioni fra i due 
popoli , gli fecero dar 1 ’ esclusiva . Egli do- 
vè cedere a Giovanni Casimiro, che abdicò 
in seguito per andarsi a chiudere a Parigi 
nell’ abbadia di san Germano de’ Prati . 

L’avversione de’ Russi per Morozof, fa- 
vorito e cognato della sposa dello Czar , diè 
luogo ad una sedizione nel 1648. Il popolò 
si lamentò delle vessazioni di questo signore, 
e volle da se stesso farsene giustizia . Lo Czar 
debole senza dubbio , diede in poter degl’ in- 
surgenti, non già Morozof, ma un altro si- 
gnore , chiamato Plestcheef , eh’ essi voleano 
altresì far morire. Quando fosse stato vero 
che questo Plestcheef fosse colpevole, è chia- 
ro che bisognava fargli il processo , e non gih 
consegnarlo ai suoi carnefici . Dopo aver- 
lo massacrato , essi commisero altri eccessi , 
e ciò dovea ben succedere . Un segretario 
di Stato fu anche la loro vittima . Essi 
misero a sacco la casa di Morozof e varie 
altre . Ben presto bastò di essere opulente 
per essere esposto a saccheggi ed a vessazio- 
ni } parecchie abitazioni furono incendiale , 
e si dovè temere per una città la maggior 
parte de’ cui edifizj erano di legno . I faziosi 
lungi dal pentirsi , ritornarono al palazzo , 
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venne sacrificato loro nuovamente itn signo- 
re cui diedero la morte. Alessio finalmente, 
dopo aver soppresso alcune imposizioni, giun- 
se ad ottenere che si conservasse la vita a 
Morozof , e non accordò più all’ avvenire a 
costui una confidenza molto estesa . 

Quantunque la forma adottata dal popolo 
per farsi render {giustizia meriti ogni biasimo, 
sembra che i suoi lamenti fossero realmente 
fondati . Si può congetturarlo dalle solleva- 
zioni eli’ ebbero luogo in varie altre cittì» 
dell’ impero . Esse furono felicemente sopito 
a Pleskof dal principe Kovaski che ricevè 
le pruove onorevoli della giusta riconoscen- 
za dello Czar • ma a Novgorod il metropoli- 
ta jNicon fu battuto oltraggiosamente per aver 
avuto il coraggio di bravare il furor popola- 
re . Il pentimento non tardò a penetrare nel 
cuore di quegli uomini portati alla divozio- 
ne e ad un gran rispetto pe’ ministri del cul- 
to . Il coraggioso ]Nicon profittò di queste fe- 
lici disposizioni , e credè un momento di aver 
inspirato loro il desiderio di rientrare uell’ or- 
dine 5 ma essi vennero eccitati di nuovo dal 
loro capo Stcheglof. Questo miserabile pre- 
se il titolo di voivoda , e volle impegnarli a 
darsi al Re di Polonia . 

Quando il pentimento fu penetralo nel- 
le anime del maggior numero, si vide .giun- 
gere un editto dello Czar che accordava gra- - 
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zia alla moltitudine , eccettuandone solo i 
capi . Alessio aveva avuto anche la precau- 
zione di rendere Nicoli arbitro supremo di 
questo sgraziato affare . Il prelato seppe im- 
piegar con arte un misto di severità e di 
dolcezza } egli ne condannò trecento alla pri- 
gione , ma per poco tempo soltanto. Il primo 
autorè della sollevazione, Volk, fu punito col- 
la morte . Il preteso vaivoda Slcheglof e die- 
ci de’ suoi complici , dopo di aver subito la 
pena del knut, vennero condotti in Siberia. 

Un impostore tentò di far crollare il tro- 
no di Alessio , dicendosi Dmitri , figlio del 
Czar Dmitri ; ma i Dmitri ci hanno occupati 
abbastanza , perchè io mi limiti qui soltanto 
a dire che quest’ultimo-, preso e convinto, 
fu tagliato in quarti , come reo di lesa-maestà. 

Nel 1 658 , l’alterazione della moneta ca- 
gionò una nuova sedizione , ancor più terri- 
bile della prima . Alessio impiegò la dolcez- 
za sul principio, e promise di riparare al ma- 
le: il popolaccio credè che si avea timor di 
lui e divenne più furioso di prima. Gli strelitz 
lo attaccarono , e ’l sangue bagnò le strade di 
v Mosca 5 ma il terrore pose fine al tumulto . 

Alessio, ritornato ad essere il padrone, 
ebbe 1 ' equità di non credersi dispensato dall* 
adempiere la sua promessa, c soppresse la catti- 
va moneta, tratto per lui onorevolissimo , e che 
sarebbe stato ingiusto di passar sotto silenzio. 
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Nicoli , a cui abbiam veduto tenere una 
condotta onorevole in Novgorod , pervenne 
al patriarcato ; ma egli giustificò 1* osserva- 
zione di Voltaire r 

Tel brille ausecond rang , qui s’éclipse au premicK 

Del resto , non fu gik per debolezza' 
ch’ei si perde, ma per aver voluto fare nel 
rito stabilito intempestive riforme , Gli ftr 
tolta egualmente la confidenza dello Czar , 
per aver consigliato una infelice guerra , Al- 
lora parve che sospirasse per un ritiro , e- 
si chiuse in un monastero , sebbene conser- 
vasse il suo titolo di patriarca . I suoi ne- 
mici profittarono della sua assenza . La sua 
condotta venne esaminata solennemente , ed 
egli fu deposto nel 1666. 

Alessio ebbe la sventura di veder com- 
parire sotto il suo regno il masnadiere Stenka- 
Piazin , i cui furori mi son sembrati dover- 
gli meritare un articolo a parte . 

Gli ultimi anni del regno di Alessio fu- 
rono tranquilli; egli mori il i6Gennajo 1676 
nell’ età di quarantotto anni, dopo di aver- 
ne regnato jtrentadue . Suo figlio Fedor III 
gli successe ; montarono in seguito sul trono 
Ivan V e Pietro I. 

Sebbene Alessio fosse soggetto a movi- 
menti di collera , aveva un carattere essen- 
zialmente dolce e pieno di bontà . L’ estre- 
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ma confidenza clic accordò a Morozof ebbe 
un principio lodevole: egli predileggeva im 
lui il suo istitutore . 

Si rapportano al suo regno le prime re- 
lazioni della Russia colla China . Nel i65a 
egli vi spedì un ragazzo boiardo , chiamato 
Andreef , che ne riportò oro , pietre pre- 
ziose ed altri oggetti di valore . Due aa» 
ni dopo , Baikof , altro ragazzo boiardo , parti 
con una scorta di venti uomini e con 4<>,ooo 
rubli ( circa aoo,ooo lire Italiane ) tanto 
in oro che in mercanzie . Egli fu ricevuto 
benissimo . Ma la scelta fatta della sua per- 
sona non era stata felice . La sua missione 
non ebbe alcun successo , perchè egl i eb- 
be la malaccorta ostinazione di non vole- 
re conformarsi agli usi d’ un popolo che vi 
è attaccatissimo più di tutti gli altri popoli. 

I presenti del Czar , e le lettere credenzia- 
li , non furono da lui rimesse che dopo 
estreme difficoltà al tribunale degli alfari este- 
ri. Egli non potè essere ammesso all'udienza 
dell’ imperatore , perchè ricusò di farsi istrui- 
re dal tribunale de’ riti del cerimoniale che 
dovea osservare . Si fecero indi dall 1 uni e 
dall 1 altra parte alcune osservazioni, e i suc- 
cessori di lìaikof furono di lui più felici $ ma 
i Chiucsi sono il popolo più diffidente del 
mondo } e si concepisce bene eh 1 essi non han- 
no ammesso inai presso di loro , senza gran- 
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di precauzioni, gli ambasciatori d'un impefd 
il quale per la sua posizione geografica e 
per la sua potenza , è quello di cui debbo- 
no più temere le aggressioni . 

Senza voler entrare nel racconto dei mi- 
glioramenti operati da Alessio ne’ varii pun- 
ti dell’ amministrazione , è bene di dire cht» 
la Russia gli ebbe grandi e reali obbligazio* 
ni sotto tal rapporto , e che Michele suo pa- 
dre, egualmente che esso, spianarono la stra- 
da a Pietro il grande ; ma potrà forse sem- 
brare sorprendente che il terribile Pietro ab- 
bia avuto per padre il dolce ed umano Alessio. 

Steniu-Ràzin . 

Un’ oscuro masnadiere non meriterebbe 
un posto in una raccolta come questa ; ma 
i briganti che hanno desolato tutto un impe- 
ro , diventano famosi in ragione del male che 
hanno fatto. Questo appunto è quel che mi 
ha indotto qui a parlare di Stenka-Razin , co- 
me parlerò egualmente più sotto di Pugatsclieff. 

Stenka-Razin era un Cosacco dei Don , 

i ' 

che sotto il regno dello Czar Alessio , padre 
di Pietro il grande, risolvè nel i6òtì di far- 
si conoscere con attentati tutt’ altro che or- 
dinarii . Ei trovò facilmente dei complici , e 
principiò la sua nobile carriera cou saccheg- 
giare una caravana che andava da Mosca ad 
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Astracan . Questa apparteneva allo Czar 5 e 
fin’ allora i masnadieri che abbondavano sem- 
pre in Russia , aveano avuto 1' attenzione di 
svaligiare soltanto i particolari , per un resto 
di quell’ estrema deferenza , di quel profon- 
do rispetto che ispiravano i sovrani. Stcnka- 
Razin si pose fin d’allora al di sopra di que- 
ste considerazioni . 

Arricchito dalla sua prima cattura , re- 
clutò la sua truppa , ed ebbe indi a non 
molto una flottiglia sul mar Caspio . Il prin- 
cipe Kilkof , vaivoda d’Aslracan , credè poter 
farlo rientrare in dovere jaer mezzo della 
dolcezza . Gli spedì un gentiluomo ed alcuni 
uffiziali che si presentarono a lui davanti con 
molto rispetto ( Razin non era più un vol- 
gar masnadiere ) : egli li fece massacrar tutti 
alla sua presenza . 

Fu, ben necessita ricorrere alla forza . 
Si fece marciar contra di lui un corpo di stre- 
litz . Egli li battè compiutamente , prese la 
picciola citta di Iaìtkoi sul fiume Iaik , e 
risparmiò unicamente coloro che si aggrega- 
rono al suo esercito ; dappoiché la sua truppa 
potea giù meritare un tal nome . 

Poco soddisfatto di aveif- turbato alcune 
provincie della Russia , o forse sapendo che 
si prendevano serie precauzioni contra di 
lui, Razin risolvè di prendere i lidi della 
Persia per teatro delle sue nuove imprese . 
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Un altro Cosacco del Don venne a riunir- 
glisi con altri scellerati , e mostrossi degno 
di essere suo luogotenente , a forza di co- 
raggio e di ferocia . 

I vascelli che navigavano da Astracan 
in Persia , ed anche parecchi villaggi di quel 
regno divennero loro preda . Il governatore 
del Ghilan diè loro una battaglia navale : 
fu battuto , e suo figlio cadde nelle mani di 
Razin , che fece ritorno in Russia . 

II Czar avendo nominato Prozorovski 
in luogo di Khiikof, governatore d’ Astra- 
can , quel generale fece marciare contra Ra- 
zin il principe Lvof, che lo bloccò per mare 
e per terra . Razin implorò il suo perdono . 
Lvof temè di ridurre alla disperazione uomi- 
ni determinati e numerosi 5 ei volle soprat- 
tutto risparmiar il sangue de’ suoi soldati . 
Promise la grazia a Razin , e lo fece par- 
tire per Mosca . 

Alessio si credè obbligato di mantene- 
re , anche ad un masnadiere , la promessa 
che uno de’ suoi officiali gli avea fatta in 
suo nome . Rimandò Razin e i suoi com- 
plici sulle sponde del Don . È ben rincre- 
scevole di dire che quest’ atto di rara cle- 
menza ebbe le più disasti’ose conseguenze . 

All’errore di non separare i masnadieri 
accoppiossi , per un eccesso di bontà , quel- 
lo di non ispogliarli delle ricchezze che avea- 
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mo rubate . Ma che ne avvenne ? I loro abi- 
ti di drappo d 1 oro o di seta di Persia , i lo- 
ro berrettoni ornati di perle e di pietre pre- 
ziose , fecero concepire agl’ indigenti Cosac- 
chi l’ idea di diventare ricchi com’ essi e co- 
gli stessi mezzi . Razin che meditava nuovi 
misfatti , fu ben presto più. potente in quel 
paese che 1' Etman medesimo . Egli arrolò 
la maggior parte de’ Cosacchi , e quei che 
aveano onesti sentimenti furono massacrati , 
egualmente che alcuni uffizi ali russi , spediti 
per sorvegliarlo . 

Razin , imbarcato sul Volga , si diresse 
verso Taritzin , saccheggiando e distruggendo 
per istrada le città o villaggi tartari , e fa- 
cendo morire tutti gli uomini che non volea- 
no riunirsi a lui . La piazza di Taritzin gli 
venne consegnata dagli stessi strelitz che do- 
vcano difenderla. Egli massacrò e spogliò tutte 
le persone opulenti , cominciando dai vaivoda. 

Lvof marciò di bel nuovo , per ordine 
di Prozorovski , coatra Raziu , ardendo sen- 
za dubbio di desio di metter fine ai nuovi 
orrori di cui poteva incolpare la sua sover- 
chia indulgenza . Ma gli strelitz erano già 
complici di Razin ; eglino massacrarono il lo- 
ro capo e i loro uffiziali de’ quali il solo Tar- 
Ij'kof giunse a salvarsi . 

Prozorovski lo spedì allo Czar per an- 
nunziargli che la stessa Astracan era in pe- 
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vicolo . La provincia era infestata talmente 
dalle truppe di Razin , che Tarlykof fu ob- 
bligato a fare un giro ben lungo per giun- 
gere a Mosca. 

In Astracan , i soldati che peraltro ben 
sapevano per quali motivi il governatore non 
ancora avea ricevuto i loro soldi, si ammu- 
tinarono . Il vescovo e i preti evitarono de* 
mali maggiori somministrando alcuni fondi . 
Prozorovski mise la città in istato di difesa 
coll’ aiuto di alcuni stranieri che eranvi an- 
dati per costruirvi il primo vascello d’ una 
certa grandezza che si fosse mai veduto in 
Russia . Razin comparve avanti la piazza , 
e gl’inviò un papa o prete , accompagnato da 
un antico schiavo dell’ infelice Lvof , ad in- 
timarle la resa. Prozorovski fece strozzare lo 
schiavo , e buttar il prete in un orrido carcere. 

Razin , sicuro della maggior parte de’sol- 
dali del governatore , diede un assalto alla 
piazza . Prozorovski avea preveduto tutto j 
ma qual resistenza mai poteva egli opporre, 
quando i suoi soldati davano la mano ai fuo- 
rusciti per salir sulle mura ? Ebbe luogo uu 
orribile massacro in quella città opulente 
ove trovavansi negozianti venuti da tutte 
le contrade dell’ Asia . Il fratello di Prozo- 
rovski fu ucciso . Viene egli stesso traspor- 
tato in una chiesa in cui si riuuisce una fol- 
la di abitanti , nella speranza che sarebbe 
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loro dì presidio la santità del luogo. Vana 
speranza ! Essi sono tutti scannati , e Raziu 
fa precipitare dall’ alto d’ una torre il fedele 
luogotenente del Czar . Queste prime esecu- 
zioni furono seguite dai piu grandi orrori . 
Razin , ebbro d’ acquavite , correa per le 
strade , pugnalando coloro che incontrava , 

0 contentandosi , secondo che gliene veniva 
il capriccio , di amputar loro le mani . Al- 
tri molti spirarono sotto i colpi del bastone. 

1 figli di Prozorovski , uno dell’ età di quin- 
dici e 1’ altro di sette anni , furono appic- 
cati peri piedi. Raziu restituì il secondo qua- 
si moribondo a sua madre , ma il primo fu 
gettato di suo ordine dall’ alto delle mura . 
Fece ugualmente uncinare per i fianchi un se- 
gretario di Prozorovski , e lasciò perire col- 
lo stess’ orribile supplizio il governatore di 
Ghilon che avea fatto prigioniero e strascina- 
to da per tutto al suo seguito . 

Razin penetrò un mese dopo nell’ inter- 
no della Russia , rimontando il Volga ; pre- 
tese che il figlio dei Czar , morto da alcuni 
anni, e ’1 patriarca Nicon degradato per ordine 
del Czar, trovavansi presso di lui e lo avea- 
no incaricato di vendicarli di questo princi- 
pe . Sapevasi che il giovane principe era in- 
corso nella disgrazia di suo padre , rispctta- 
vansi le virtù del prelato , la moltitudine 
era in fine assai più ignorante e credula che 
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altrove : Raziu vide crescere sempre il nu- 
mero de' suoi partigiani . Padrone di Taritzin 
e di Saratof senza combattere , prese Sama- 
ra di viva forza , ma i suoi colpi andiedero 
a voto davanti Sinbirsk . 

Sicuro dell’ effetto terribile che avrebbe 
prodotto , prima di abbandonar 1’ assedio di 
questa citta , fece spandere la voce che era in 
procinto di marciar sopra Mosca > per estermi- 
nare i nobili , i boiardi e i soldati del tiranno 
' che opprimevano i popoli . Allora il fuoco 
della sedizione si propaga ; la moltitudine 
saccheggia , scanna , commette da per tut- 
to orrori che fanno fremere ; e da Nisni-Nov* 
gorod a Casan , solamente quest’ ultima città 
rimane fedele al sovrano . 

Alessio capì che 1’ eccesso di tanti mali 
richiedeva rimedii i piti attivi e i più poten- 
ti , e formò due eserciti numerosi sotto il co- 
mando dei principi Baratenski e Dolgorukof. 
Essi aveano soldati dediti loro ed intrepidi , 
ed ebbero per conseguenza da per tutto il van- 
taggio su d’ un masnadiere che fin’ allora a- 
veva combattuto soltanto con vili e con tra- 
ditori . Razin ritirossi sulle sponde del Don , 
nella speranza di trovarv i ancora numerosi 
partigiaui : ma 1’ Etman avea disinganuato i 
suoi popoli , ed avea fatto paventar loro la 
tcrribife vendetta del Czar : essi lo seconda- 
rono con zelo ? quando si trattò di sorpreu- 
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dere ed arrestare Razin , e questo scellerato 
fu spedilo in catene a Mosca . Egli vi espiò 
i suoi misfatti con un supplizio crudele , ma 
ben meritato 5 fu squartato , e suo fratello fu 
appiccato. Lo Czar non volle peraltro mol- 
tiplicare i supplizii , e i compagni dei delit- 
ti di Razin, ben felici che non si facesse di 
loro \ r endetta alcuna , meritarono quest’ in- 
dulgenza , menando in seguito una vita quie- 
ta e laboriosa . 

Fedor III. abolisce i titoli ereditarti . 

Questo avvenimento è senza fallo il pili 
jrìmarchevole del regno di cotesto Czar, mor- 
to in età di^ venticinque anni . Da lungo tem- 
po esisteva in Russia un uso fuuesto di cui 
non conosceasi neppur l’ origine. L’ eguaglian- 
za della nobiltà non era sufficiente a far si 
che all’esercito, alla corte, 0 negl’ impieghi 
civili , due superiori non cercassero di affet- 
tar qualche superiorità l’uno sull’altro . Ognu- 
no studiavasi di verificare se qualcuno de - * 
suoi antenati avesse esercitato funzioni più 
importanti di quelle di qualche avolo del suo 
antagonista ; se il fatto trovavasi comprova- 
to , egli non acconsentiva più a cedere il 
passo o a servir sotto di lui . 

Così , per esempio , tal nobile dbn sa- 
rebbe stato tenente sotto un tal altro capita- 
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no , se si fosse trovato che un tempo uno 
de’ suoi antenati era stato capitano , mentre 
che quello dell’ altro era soltanto tenente . 
Ben si comprende quando nuocessero siffat- 
te pretensioni al corso dell’ amministrazio- 
ne , e quanti uomini , oltre il tempo perdu- 
to in queste puerili ricerche, dovessero con- 
dannarsi all’ inazione . Fedor avea per mini- 
stro un principe Galitzin , il quale gli con- 
sigliò di abolire questo stravagante abuso . Il 
mezzo era semplice , ma di difficile esecuzio- 
ne , giacché trattavasi di condannare irrevo- 
cabilmente alle fiamme tutte le carte eh’ e- 
rano cagione di siffatte pretensioni . 

Fedor, sostenuto dal patriarca, e for- 
te dell’ autorità che dovagli il suo titolo di 
Czar giunse ad ottenere dai signori della sua 
corte questi dolorosi sacrifizii ; ma ebbe l’ at- 
tenzione di far inscrivere i loro nomi per gra- 
do di nobiltà su’ registri particolari . In tal 
modo ora l’ uffiziale russo obbedisce al suo su- 
periore , quand’ anche questi appartenga alla 
classe dei liberti . L’ antichità della nobiltà 
dà , come altrove , delle prerogative • ma 
il servizio almeno non ne soffre affatto . 

• . : . * • ; ' . 
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Ribellione degli strelitx a Mosca . Conse- 
guenza di questo avvenimento . 

Nel 1682 , alla morte del Re Fedor 
III , i suoi due fratelli Ivan e Pietro , era- 
no , il primo dell' eia di sedici e '1 secondo 
di nove anni soltanto; ma Pietro che fu poi * 
Pietro il grande , annunziava già disposizio- 
ni sì felici , ed Ivan al contrario era sì de- 
bole di spirito e di corpo , che tutti i suf- 
fragi si unirono in favor di Pietro . Questa 
elezione era tanto più regolare , in quanto che 
Fedor non avea nominalo il suo successore . 

I due fratelli erano figli dello Czar A- 
lessio , ma di madri diverse . La principessa 
Sofia, nata dalla stessa madre d’Ivan, e più 
avanzata in età di Natalia madre di Pietro , 
desiderava che regnasse Ivan , sicura eh' el- 
la sarebbe in fatti alla testa del governo. Un 
accidente terribile pose , almeno per qualche 
tempo, il colmo ai suoi voli: ciò fu la san- 
guinosa ribellione degli strelitz nel 1684. 

Questa milizia, feroce ed indisciplinata, 
«ra allora in Russia quello stesso che sono 
} giannizzeri iu Turchia . Essa aveva nel 
governo una parte illecita, ma formidabile, 
giacche dovea la sua influenza alla forza . 
Molti storici hanno assicuralo come un fatto 
positivo, che Sofia fomentò la loro ribellio- 
ne, nello scopo di fare riconoscere il diritto 
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éì primogenitura di Ivan. Il fatto e più che pro- 
babile ; ma non conviene però accusarla degli 
orrori che accompagnarono questa catastrofe . 

Degli sconosciuti ( erano questi forse 
agenti di Sofia ? tutto induce a crederlo ) 
percorsero le caserme degli strelitz a Mo- 
' sca , gridando che la famiglia di Narischkin 
a cui apparteneva Natalia, madre di Pie- 
tro , avea fatto perire Ivan . Gli strelitz , 
già prevenuti contra signori che affettavano 
con essi molta alterigia , divennero furiosi . 
Essi radunaronsi in numero di ventimila , 
e corsero al Kremliu con tutto 1’ apparato 
militare , trascinando seco-ioro due pezzi di 
artiglieria . Appena trovansi essi in faccia al 
palazzo, che chieggono ad alte grida che si 
mostrino loro gli uccisori del Czar Ivan . 
Che la presenza di Pietro , quella di sua 
madre e dei ministri abbiano contribuito a 
vieppiù inferocirli , ciò si può facilmente cre- 
dere ; ma che quella dello stesso Ivan eh 1 es- 
si vedeano sano e salvo, abbia accresciuto la 
loro rabbia, questo è quanto merita appena 
fede , sebbene sia la più esatta verità . Es- 
si gridano ebe è giunto il momento di sce- 
gliersi un padrone di loro genio e convenien- 
za . Salutando quindi Ivan colle loro picche 
slanciansi in folla nel palazzo . 

Allora principiano orribili stragi. Alcuni 
di essi scorgouo Afaoasi Narischkin , fratei- 
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lo della Czarina e per conseguenza zio di 
Pietro. Essi lo buttano da una finestra ai lo- 
ro compagni che lo ricevono sulla punta 
delle loro lance . 

In si terribili istanti in cui un popolac- 
cio armato permettesi tutto , gli sbagli non 
sono rari . Alcuni strelitz , correndo per la 
città , veggono un giovane , lo prendouo 
per 1’ ultimo fratello di Natalia , e lo scan- 
nano . Esaminandolo meglio , s’ accorgono 
che hanno dato la morte al figlio di Gior- 
gio d’Olgoruki , uno de’ partigiani d’Ivan. 
Essi gli portano il corpo ancor sanguinoso 
dell’ infelice figlio , e gli fanno inutili scuse . 
L'animo del padre no» può contenere il suo 
dolore ; questo gli fa scappar di bocca al- 
cune espressioni di cui essi restano offesi , 
ed immediatamente lo trucidano . 

Questi non erano tuttavia che i principi! 
d’ una orribile carneficina . Gli strelitz im- 
molano dei boiardi, degli nffiziali dello Sta- 
to de’ medici , che secondo essi , hanno av- 
velenato il GzarFedor. La plebaglia esulta 
per queste sanguinose scene , è consultata per 
azzardo da uno degli assassini per saper se essa 
le approva; e subito migliaja di voci fanno 
plauso alle loro eroiche azioni , e gl’ incorag- 
giseono ad essere perseveranti . Un piccioi 
numero di persone dabbene sembrano aver 
iu orrore siffatte atrocità , e sono immediata* 
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mente poste a morte •, ed allorché la notte 
viene a sospendere gli eccidii , gli strelitz 
mettono le guardie al palazzo ed in tutti i 
quartieri della città , aspettando con im- 
pazienza il nuovo giorno , per poter inco- 
minciar da capo . 

Appena il sole era ricomparso sull’oriz- 
zonte , eh’ essi ritornano al palazzo , doman- 
dano ad alte grida Cirillo Narischkin , padre 
di Natalia , e Giovanni il solo fratello di que- 
sta principessa che non fosse stato trucida- 
to . L’ infelice Czarina e le sue amiche ten- 
tano indarno di ammansir queste tigri col- 
le loro preghiere e co’ loro gemiti . Esse 
sperano finalmente che la loro sommissione 
le disarmerà , e vanno a trarre dai loro na« 
scondigli le due vittime designate , eh’ esse 
presentano loro ginocchioni . Sofia stessa ( e 
questo fatto non può essere obbliato, giacché 
tende a giustificarla, almeno in parte ), So- 
fìa , atterrita dalle atrocità di cui forse si 
rimprovera in segreto d’ essere la prima ca- 
gione, unisce le sue alle suppliche di Na- 
talia : ma non è più che T altra ascoltata j 

vengono strappati dalle loro mani i due 
Naritschkin , e trascinati sotto una grandi - 
ne di colpi verso la piazza . Allora talu- 
ni di quei mostri ritengono il padre , per- 
chè sia testimone dell’ agonia di suo figlio 
eh’ essi gettansi l’ un 1’ altro , ricevendolo sui- 

/ 
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la punta delle loro lance ; Io tagliano quin- 
di in pezzi ; poscia , per un contrasto assai 
bizzarro ed inaspettato , mandano il vecchio 
Narischkin in un monastero , ove l’ obbligano 
a farsi monaco . 

Gli strelitz pensano allora a disporre 
del governo dello Stato . La loro volontà su- 
prema è che Sofia s’ incarichi del governo, 
e che Ivan divida il titolo di Czar con sno 
fratello . Amendue furono coronati dal pa- 
triarca . Sofia , riconoscente, nominò capo 
degli strelitz il principe Ivan Khovanski al 
quale erano essi affezionati . Costui provò lo- 
ro ch’ei ben meritava un tal onore ; giacche, 
senza mettere a calcolo le somme che tras- 
se dal pubblico tesoro per distribuirgliele , 
fece vendere a loro profitto i mobili de’ 
boiardi che aveano scannati . Gli strelitz , 
persuasi che poteano permettersi tutto , fecero 
innalzare una colonna su d’ una delle piazze 
di Mosca , e nella quale erano stati incisi i 
nomi e i pretesi delitti delle loro vittime . 
Dopo questa scellerata parodia delle fun- 
zioni giudiziarie , essi si diedero il titolo di 
fanteria della corte , e stabilirono nel palaz- 
zo delle spie incaricate di render loro conto 
di tutto ciò che vi si faceva . Questo nuovo 
atto d’autorità della soldatesca dovè natural- 
mente indisporre alquanto la governante Sofia. 
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Khovanski sì credè ben presto forte ab- 
bastanza del favore degli strelitz e non tardò 
a bravare la sua protettrice . Ne dovea se- 
guir necessariamente una crisi terribile ; e que- 
sta non tardò molto ad accadere . Trovossi 
un cartello anonimo affisso alla porta del pa- 
lazzo della corte che dimorava allora a Ko- 
lomna, vicino Mosca. Vi si leggeva che Kho- 
vanski , suo figlio e gli strelitz ayeano giu- 
rato la morte della famiglia sovrana , de’ no- 
bili e de’ boiardi . La corte rifugiasi allora 
nel monastero della Trinità eh’ era una specie 
di fortezza . Si spediscono inoltre de’ corrieri 
a Mosca ed alle vicine citta , per doman- 
dar truppe e ’l soccorso de’ sudditi fedeli . 
Si manda altresì a chiamar Khovanski sotto 
pretesto di affari di servizio . Egli non osò 
disobbedire, malgrado che si tenesse da qual- 
che tempo lontano dalla corte . A sei leghe 
da Mosca fu arrestato , e suo figlio lo fu pa- 
rimenti . Essi chiesero che si facesse il loro 
processo nelle regole , ma non si ayea cer- 
tamente avuta la pena di tradurli alla Trini- 
tà per il bel piacere di sentirli. Un cortigiano 
di Sofia , Miloslavski , che supponeasi esser 
l’ autore del cartello anonimo , si dichiarò lo- 
ro accusatore ; ed essi furono decapitati , del 
pari che le spie che gli strelitz ayeano si- 
tuate alla corte . 
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Questi vengono a sapere che i loro ca- 
pi sono arrestati . Tutto è da paventarsi dal- 
la loro prima furia. Essi si armano e parto- 
no pel monastero della Trinità , gridando che 
intendono far perire tutti i boiardi . 

Ma ecco uno di quegli avvenimenti che 
confondono lo spirito , e sembrano favolosi . 
Questi uomini «he non respiravano che stra- 
gi , sentono che la corte s’ è posta in difesa» 
e che vuole giudicare i principali fra loro ; 
il più profondo abbattimento succede subito 
alla loro furia : essi stessi si condannano alla 
morte colla più maravigliosa rassegnazione . 
Vanno ad implorare gli ultimi soccorsi della 
religione , danno gli ultimi addio alle loro 
mogli , ai loro figli , e partono effettivamente 
per la Trinità 5 ma, in luogo di armi, por- 
tano solo corde , ceppi e tutti gli altri 
strumenti del loro proprio supplizio . Fu- 
manti ancora del sangue d’ una porzione 
della famiglia sovrana e di tanti illustri in- 
nocenti , essi presentami al cospetto di Sofia 
e de’ Czar , non che della stessa sventurata 
Natalia , e pronunziano eglino medesimi , ia 
mezzo a lagrime di pentimento , la loro sen- 
tenza di morte . 

Eravi in tal condotta un non so che di 
così sorprendente , e direi ancora di così su- 
blime, che non reca meraviglia che la cor- 
te abbia loro perdonato . Forse la politica 
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ebbe altres'i parte a questa indulgenza. Si fe- 
cero peraltro morir taluni de’ colpevoli . 

Cosi terminò questa serie di avveni- 
menti straordinari i , tanto proprii a far nasce* 
re una folla di riflessioni . Se Miloslavski 
affisse il cartello di sua propria volontà , si 
può dire che , per sodisfare il suo odio par- 
ticolare contra i capi degli strelitz , pose 
in pericolo i giorni del resto della famiglia 
regnante e della nobiltà della corte . Se egli 
non fece che eseguir gli ordini di Sofìa , il 
carattere azzardoso di questa principessa ha 
qualche cosa di spaventevole ; giacché di tutti 
gli eventi possibili, quello dell’improvvisa 
e sì vivamente espresso pentimento degli stre- 
litz , era , senza verun dubbio , quello sui 
quale polevasi contar meno . 

Nuova ribellione degli strelitz . Pietro tu 
grande V accheta , spoglia Sofia del 
governo , ed Ivan gli cede tutta P auto- 
rità sovrana . 

Pietro non poteva obbliare e non obbliò 
giammai che quando egli appena aveva uà- 
dici anni , gli strelitz aveano esercitato in 
Mosca le atrocità che abbiamo descritte j 
ma sarebbesi mai creduto che nel 1689 , 
questo principe , dell’ età allora di sedici 
anni , non solamente avrebbe estinto una 
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nuova ribellione , ma che se ne sarebbe av- 
valilo per ottener solo la potenza suprema 
e dispotica di cui godè senza ostacoli fino al- 
la sua morte ? Eppure questo è quanto av- 
venne , e che dovè far pensare qual uomo 
Straordinario era asceso sul trono della Russia. 

Pietro trovavasi nel borgo Preobraiensko, 
in vicinanza di Mosca , quando si venne ad 
annunziargli che gli strclitz armati s’ erano 
riuniti nel Krernlin , con pretensioni sedizio- 
se , e che Stcheglovitoi, nominato loro capo 
da Sofia , era alla testa della rivolta. Si ag- 
giungeva che senza dubbio agiva secondo gli 
ordini segreti di quella principessa . 

Natalia fa subito premura al 6uo figlio 
prediletto di recarsi al monastero della Tri* 
nità . Le truppe delle vicine citta vi giungo, 
no ; e gli strelitz fedeli di Soukharef si u- 
niscono ad esse . 

Era tempo che Pietro lasciasse Preobra- 
iensko . Il ribelle vi si presenta , e sorpreso 
di non trovarvi più la corte , dà un motivo 
improbabile del suo arrivo . 

Intanto Sofia sa quai sospetti 1* aggravi- 
no . Il suo primo pensiero è di appalesare 
tutto P orrore inspiratole dalla congiura : in- 
dirizzasi al patriarca , e lo prega di disingan- 
nare Pietro delle prevenzioni clic ha conce- 
pite contro di lei. Il prelato si reca alla T ri- 
mila j ma quando ha veduto le pruove del- 
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la cospirazione e le forti presunzioni eli e tri 
sono contra Sofia, l'abbandona e non si degna 
neppure di farle giugnere una risposta . Sofia 
vuole andare a giustificarsi , riceve 1’ ordine 
di restituirsi a Mosca , non può evadersi in 
Polouia , e condotta nel monastero di Novo- 
dev itchei , Vi termina nel ritiro una vita con- 
sacrata fin' allora all' ambizione . 

Steheglovitoi e i suoi complici principali 
vengono arrestati senza che osino difendersi , 
sono posti alla tortura, e decapitati. Dei col- 
pevoli meno perigliosi, taluni subiscano la pe- 
na del knout , e gli altri sono mandati in Si- 
beria , dopo aver avuto la lingua tagliata . 
Quando Pietro ritornò a Mosca , il debole e 
dolce Ivan gli persuase senza gran difficolta 
eh’ egli non aveva avuto parte alcuna alla ri- 
bellione . Egli gli rimise il titolo di Czar die 
da quell' epoca io poi Pietro portò sempre 
solo; ma godè sempre dei riguardi e del ri- 
spetto che bastavano alla sua ambizione , e 
che suo fratello era il primo a dimostrargli . 
Egli visse tranquillo per altri sette anni , SQH« 
za inspirar timore alcuno * 


♦ 


Digitized by Googte 



ita 


Pietro il grande viaggia in Europa. Trat- 
to della più rara intrepidezza con cui 
si segnala prima della sua partenza . 

/ 

Il disegno che formò Pietro nel 1697 , 
di visitare i più inciviliti paesi dell 1 Europa, 
per conoscere co’suoi occhi proprii quel tan- 
to che mancava ai suoi popoli , è unico nel- 
la Storia. Egli non era totalmente esente da 
pericoli , ed è forse ben sorprendente che tal 
risoluzione non gli abbia costalo il suo tro- 
no . Quel che evvi di certo si è , che all'e- 
poca della sua partenza, la fermentazione fu 
grandissima negli spiriti 5 e che egli , come 
si vedrò , fu richiamato a Mosca da una 
violenta sedizione 

Aveva egli da poco nominato i giovani 
che doveano accompagnarlo , allorché Tsi- 
kler vaivoda di Taganrok , risolvè con Pu- 
chkin e Sukovoi di assassinarlo , e di dispor- 
re del governo , facendosi sostenere dai Co- 
sacchi del Don ; ma fu tradito da due de’suoi 
complici . Pietro avendo saputo da questi 
che i congiurati doveano adunarsi la sera in 
casa di Sukovoi , diede ordine al suo capi- 
tano delle guardia di arrestarli alle ore un- 
dici della sera La sua intenzione era ben 
di sorvegliare questo affare da se medesimo , 
ma per i*»a strana dimenticanza credè aver 
dato 1’ ordine' per dieci ore , e recossi da 
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Sukovoi alle dieci ore e mezza . Rivenne dal 
suo errore nel non vedere alcuna delle sue 
guardie intorno all'abitazione. Egli le credè 
nell’interno ; e facendo cedere ogni altro ri- 
flesso al desiderio d’ interrogare i congiurati 
nell’istante del primo loro spavento entra 5 
tutti erano occupati a bere . Prendendo un 
volto tranquillo , annunzia che essendosi avve- 
duto nel passare che in quella casa si stava a 
tavola ed in divertimento , era venuto anch’ es- 
so per divertirsi e bere in compagnia. Dalla 
parte d’ ogni altro sovrano , una tale idea sa- 
rebbe sembrata molto bizzarra ; ma Pietro era 
ben noto. Si bee alla suasalute: egli conira- 
cambia , e ’1 tempo intanto passa. Uno dei be- 
vitori , pensando Analmente che non sarebbesi 
forse potuto presentare mai più un’occasione 
migliore di consumare il delitto , s’inoltra ver- 
so Sukovoi , e gli dice : ,, È ornai tempo ? 
— Non ancora ,, risponde questi . Il Czar 
che gli spiava , s’ alza jn piedi : „ Se non 
è aucor tempo per te , grida egli con un tuo- 
no di voce terribile, di consumare ^|1 tuo mis- 
fatto, è tempo per me di puuirti „ . Il suo 
aspetto terribile , 1’ abitudine in cui si era 
di veder in lui come l’ immagine della divi- 
nità , fanno si, che in vece di trafiggerlo con 
mille colpi , essi se ne restano sbigottiti e 
tremanti Pietro non avea séco qjhe un solo 
domestico : ordina a parecchi de’ congiurali 
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d 1 ajutar quest’ uomo e lui stesso a legare i 
principali colpevoli . Essi obbediscono , nel- 
la vana sperauza senza fallo di ottener così 
la loro grazia . Le guardie allora giungono , 
e quei di cui erasiegli teste servito colla più 
slupeuda presenza di spirito per legar gli aL 
tri , sono egualmente che essi caricali di ca- 
tene . 11 loro processo non durò molto. Con- 
fessarono tutto , e tutti ebbero le braccia , 
le gambe e la testa tagliale . Lo stato di cat- 
tivila iu cui trovavasi la principessa Sofia 
non impedì che fosse implicata in questa con- 
giura , sebbene tutti avessero dichiarato eh’ 
ella non vi aveva alcuna parte . 

Forse un pericolo evitato sì fortunata, 
mente avrebbe distolto ogni altro che Pietro 
dall’ intraprendere il suo viaggio . Egli all’in- 
contro lo affrettò , ed avendo nominato tre 
ambasciatori slraordinarii presso larepubblica 
d’ Olanda , mischiossi fra i duecento uomini 
della loro scorta . Quest’ ambasciata di cui 
era capo Lefort , riesci brillantissima : essa at- 
traversò dapprima la Livonia , allora proviti- 
eia svedese . A malgrado dello stato di pa- 
ce che allora sussisteva , la diffidenza era 
grande fra due nazioni che aveano avuto lun- 
ghi e sanguinosi contrasti insieme . Pietro 
temè di ricevere qualche insulto : notificò 
il suo viaggio al ministro di Svezia a Mosca, 
affinchè ne avesse informato la sua corte} c 
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ciò non ostante non ne fu trattato j jì egli 
che l’ intera sua ambasceria , con minor di- 
sdegno e malevolenza, molto apparente. S» 
gli proibì la veduta delle fortificazioni di Ri- 
ga j se gli fecero pagare ì viveri ad alto prezzo, 
e neppure si permise che ne avesse in qual- 
che abbondanza . Si moltiplicarono da per 
tutto le guardie sul suo passaggio , ed intorno 
agli alloggi che prendea co’ suoi compagni, 
Pietro non mancò col tempo di annoverare 
questi oltraggi fra i torti che lo iuducevano 
a dichiarar la guerra alla Svezia . 

Fu egli indennizzato in Curlaudia di que- 
sti contrattempi che pareva aver ricercati al- 
quanto a bella posta . Il sovrano di quel du- 
cato gli rendè tutti gli onori di cui un piccio- 
lo principe può esser mai prodigo verso un 
possentissimo vicino • L’ elettore di Brande- 
burgo spiegò molta pompa per fargli acco- 
glienza , quando visitò Koenisberga . Pietro 
precede i’ suoi ambasciatori iu Olanda , e do- 
po di essersi trattenuto per alquanti giorni 
in Amsterdam, portossi al borgo di Sardam, 
il più considerabile degli arsenali della repub- 
blica . Ivi , col più grande stupore forse di 
quei che meglio lo conosceano , fecesi inscri- 
vere fra i lavoranti legnaiuoli , sotto il nome 
di Pietro Mikhailof. Parecchi giovani signo- 
ri del suo seguito , sia per fargli la corte , 
sia perchè egli ve gli obbligò , V aiutarono 
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nella costruzione d 1 un vascello chiamato 
S. Pietro e Paolo , di cui poscia fece ac- 
quisto, e che mandò al -porto d’ Arcangelo. 

Talvolta però abbandonò il suo lavoro 
per occuparsi di affari più importanti . Spedì 
ordine al suo esercito dell 1 Ukrania di avvi- 
cinarsi alle frontiere della Polonia , per so- 
stenere le pretensioni di Augusto alla corona, 
allora vacante , di quel paese . Ebbe all'Aia 
un abboccamento col famoso Guglielmo III , 
statolder degli Stati Uniti e Re d 1 Inghilter- 
ra , per l 1 espulsione di suo suocero Giaco- 
mo II . Assistè incognito al fastoso ricevimen- 
to de' suoi ambasciatori , ed ebbe la soddi- 
sfazione di sapere che il suo generale Chein 
avea battuto i Turchi , in un tentativo da 
essi fatto per riprendere Azof . 

Siccome , in qualunque situazione che 
Pietro si presenti, evvi sempre qualche om- 
bra nel quadro delle sue azioni , bisogna 
aggiugnere qui un tratto riguardato general- 
mente come autentico . Ei mostrò desiderio 
di veder arrotare un uomo , perchè questo 
genere di supplizio gli era ancora ignoto . 
Non trovossi per avventura alcun delinquen- 
te nelle prigioni che meritasse di morire iu 
tal modo , e lo Czar fu per conseguenza pre- 
gato di sospendere la sua curiosità ; ma egli 
trovò un mezzo facile di conciliare il tutto , 
offerendo per tale sperimento uno de’ suoi 
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schiavi , c non concepì cos'i facilmente per- 
chè la sua proposizione eccitasse un orror 
generale . Del resto, egli risarcissi molto be- 
ne in progresso d’ un tal rifiuto , giacché vi 
sono stati pochi principi che abbiano fatto 
come lui un uso tanto frequente della ruota. 

Tultavolta egli occupossi in Olanda d’una 
maniera pm degna di lui. Studiò sotto i più 
valenti professori la chirurgia , la notomia * 
la fisica- sperimentale, non che la geografia* 
di cui un sovrano può occuparsi con frutto * 
specialmente quando si propone di mettersi 
in campagna alla testa delle sue truppe . 

Pietro passò quindi in Inghilterra , sopra 
un yact di Guglielmo, che questo principe avea 
fatto scortare da tre vascelli da guerra . Eb- 
be con lui molti segreti abboccamenti, e vi- 
sitò le fabbriche , le officine , gli arsenali * 
trovando sempre di che istruirsi , e coglien- 
done con avidità tulle le occasioni . Egli a- 
veva avuto cura , fui dal suo soggiorno in 
Olanda , di spedire in Russia artisti o ar- 
tigiani di ogni sorta c d’ ogni nazione . "Pro- 
vò del pari in Inghilterra uomini che si 
lasciarono sedurre dalle sue promesse ^ ma 
è ben noto che la maggior parte di questi 
uomiui che in tal modo abbandonarono la lo- 
ro patria per arricchir la sua de loro talenti 
( de’ loro lumi , ebbero sovente motivo dt 
trovarsene pentiti . Egli , a dir vero , non li 
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perseguitò , ma li trascurò . Ciò potrebbe 
servir di lezione a tutti coloro che senza ri- 
flessione abbandonano i loro paesi nativi , 
per andare a stabilirsi in lontane ed ignote 
contrade . 

Pietro condiscese che una compagnia di 
Londra -'inviasse del tabacco a Mosca . Il pa- 
triarca peraltro ne avea proibito F uso , pre- 
tendendo eh’ esso era una sostanza impura ; 
ma Pietro ricevè una somma di denaro , e 
tutte le difficolta furono tolte . Egli voleva ' 
apparentemente indennizzarsi , con quei ne- 
gozianti , delle spese di viaggio che gli co- 
stavano quelli fra i loro compatriotti che 
mandava nella Russia . 

Quando Pietro abbandonò l’ Inghilterra , 
il Re Guglielmo gli diede uno spettacolo che 
per lui dovè essere non poco lusinghiero . 
Consistè questo in un combattimento navale. 

Col tempo egli non dovea limitarsi a siffatti 
simulacri , c noi lo vedremo mostrare non 
minor bravura ed intelligenza per assicurarsi 
la vittoria per mare che per terra . Ricevè 
da Guglielmo il yact magnifico sul quale 
questo principe faceva i suoi viaggi d 1 Inghil- 
terra e di Olanda . Pietro l’ inviò immedia- 
tamente ad Arcangelo cogli artisti inglesi che 
avea pigliali al suo servizio . Ciò era un ve- 
ro arricchirsi , senz’ alcun combattimento , 
delle spoglie della Gran-Brettagna . 
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Attraversando le Provincie-Uoite ove ri- 
vide con gioia il suo arsenale di Sardara e 
bevve cogli antichi suoi compagni di lavoro , 
Pietro recossi in Germania. I suoi ambascia- 
lori ebbero un’ udienza pubblica dall’ Impe- 
ratore , cd egli stesso tenne varie conferen- 
ze con quel principe . 

Proponeasi di veder altresì l’Italia, ove 
avea spedito Sceremetef con un seguito di 
giovani gentiluomini, nel tempo stesso ch’e- 
gli erasi posto in viaggio . Sceremetef, ac- 
colto benissimo da per tutto , gli aveva ia 
qualche modo aperto la strada a Venezia, a 
Roma , a Napoli , ed anche a Malta , ove 
era stato decorato della croce dell’ ordine . 
Pietro slava per raggiugnerlo , quando ricevè 
dalla Russia delle uotizie che non avevano 
rapporto alcuno collo studio delle belle-arti . 

Ultima ribellione degli strelitz . Pietro il 
grande li punisce con estremo rigore , 
e scioglie questa milizia. 

Pietro era a Vienna , allorché gli ven- 
ne annunziato che quattro reggimenti di stre- 
litz, profittando della sua assenza, s’ erano 
nuovamente ribellati. 

Erano essi in numero di diecimila . A- 
vendo ricevuto l’ordine di marciare verso le 
frontiere della Polonia , si posero in piena 
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insurrezione , si diedero nuovi capi , e mar- 
ciarono sopra Mosca . Il generale Romano- 
dovski sotto il quale essi doveano servire , 
si affrettò a spedir alla capitale un corriere 
che li prevenne facilmente. La corte intimorita 
cercò di nuovo un rifugio nel monastero del- 
la Trinità , di cui si è altre volte parlato. In- 
tanto si ebbe tempo sufficiente per mettersi 
in istato di difesa. I generali Chein e Gordon 
gl 1 incontrarono in distanza di undici leghe 
dalla città. . Essi avevano ottomila uomini sol- 
tanto; ma di questi seimila erano a cavallo, 
ed aveano oltre a eiò dell’ artiglieria . Proc- 
curarono prima , promettendo la grazia ai ri- 
belli , di ridurli alla sommissione ; ma ciò fa 
inutile . Allora fecero tirare il cannone sopra 
di essi , ma solamente a polvere e per inti- 
morirli . Non mai uno stratagemma dettato 
dall'umanità ebbe un più cattivo risultamento. 
I ribelli , vedendo che niuno di loro cadeva 
crederono che il cielo operava un miracolo 
a di lor favore , e ricusava il suo ajuto al 
sovrano eh’ essi chiamavano un tiranno . Con- 
venne dunque venirne ad un vero attacco. I 
reggimenti delle guardie li caricarono con tan- 
ta risoluzione , che dopo aver sofferto grandi 
perdite , gli strelitz abbassarono le armi . Po- 
tevano mai sperar perdono ? 

Pietro s’ era affrettato di ritornare a Mo- 
sca . Se giunse troppo tardi per indurre egli 
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stesso i ribelli, giunse almeno abbastanza 4 
tempo per punirli con un rigore eh’ egli è 
impossibile di non tacciare di crudeltà , atte- 
so le penose circostanze onde fu accompagna- 
to . Si principiò dall’ applicare i delinquenti 
alla tortura. Fu essa cosi orribile , ch’io 
credo doverne sopprimere le particolarità j 
ma quel che non può tacersi si è , che Pie- 
tro presiedeva egli medesimo a questi lenti 
supplizii , più crudeli della stéssa morte . 

Ciò non fu mica tutto : allorché dopo 
sei settimane di torture vennero essi condan- 
nati a morte, Pietro non arrossi di essere 
del numero de’ carnefici . Stranieri di distin- 
zione , uorrrini degni d’ ogni fiducia , hanno 
assicurato , come testimonii oculari , che 
Pietro mozzò in un giorno cinque teste , e 
sei in un altro . Essi aggiungono che in un 
gran pranzo, fecesi condur davanti una ven- 
tina di strelitz , e che ad ogni bicchier di vi- 
no che bevea , abbatteva il capo di uno di 
essi. Propose anche all'ambasciatore di Prus- 
sia, involontario testimone di tale atrocità, di 
far egualmente pruova delia sua destrezza su 
quei sgraziati . » 

Il giorno della sesta esecuzione fu , s’ è 
possibile, ancor più orrendo . Si erano scelti 
fra i nobili trecento trenta ribelli 5 altri no- 
bili , molti de’ quali erano stati loro giudici , 
furono quei che li decapitarono sopra lunghe 
Se. di jRus. 11 
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travi, alla presenza dello stesso Czar. Roma- 
donovski , una volta loro capo , ne fece pe- 
rir quattro. Menzikoff, il quale da garzoa 
pasticciere , divenne per lungo tempo la se- 
conda persona dell’ impero , vantavasi della 
•ua destrezza . Il ginevrino Lefort che rendè 
a Pietro grandi servizj , e ’l barone Blumberg 
ebbero molta pena ad ottenere , in qualità 
di stranieri , che fosse loro concesso di non 
essere nel numero dei carnefici . 

I sediziosi d’ una classe inferiore peri- 
rono per mezzo della ruota o della forca . 
Nove ne furono appiccati in un sol giorno . 
Il Czar, sapendo dalle loro confessioni che 
essi aveano avuto disegoo di rimettere Sofia, 
sua sorella per parte di padre , alla testa 
dello Stato , ne fece afforcar duecento avanti 
la porta del di lei monastero . Tre fra essi, 
che aveano confessato l’ intenzione di presen- 
tarle una supplica perchè si fosse arrenduta 
ai loro voti , perirono colla corda innanzi 
alla sua stessa finestra: Quello di mezzo te- 
neva la supplica in mano . 

E ben difficile a credersi che questa 
principessa , nella rigorosa maniera con cui 
era sopravvegliata , avesse formata la risolu- 
zione d’ impossessarsi nuovamente del pote- 
re supremo . Allora , come mai punire eoa 
tal raffinamento di crudeltà su di una so- 
ltellu , il torto di ar«r forse fatto alcuni 
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Voti impotenti ! Poteva ella d’ altronde im- 
pedir a questi uomini , separati da lei da 
un’ immensa estensione di paese , di pensare 
che conveniva collocarla sul trono ove era 
chiamata dalla sua nascita , dopo che si sa- 
rebbero disfatti del despota . Pietro non man- 
cò ciò uon ostante di far incidere su tavole 
di ferro il di lei nome alla testa d’ una lun- 
ga lista di ribelli *, e fece perire segretamen- 
te due delle sue cameriere , dopo di averle 
applicate alla tortura ; mezzo , che fa duopo 
ripeterlo mille volle, di forzar gl’innocenti 
a confessare i più grandi misfatti , per sfug- 
gire dei tormenti intollerabili . Dopo questa 
carneficina , Sofia prese il velo sotto il no- 
me di Maria , nel chiostro ove finallora era 
stata semplice pensionaria, e vi mori sei an- 
ni dopo , nel 1698. 

Sarebbe facile aggiungere nuovi orrori 
a quei già descritti , ma essi non farebbero 
che stancare ed annoiare i lettori , i quali 
sanno pur troppo la parte orribile che rap- 
presentò Pietro in questa tremenda trage- 
dia . Un sovrano dee senza dubbio puuir le 
cospirazioni tramate contra di lui e che ten- 
dono a sommuovere lo Stato 5 ma non biso- 
gna che la sua giustizia rassomigli ad una 
vendetta atroce ed orribile . 

Sebbene la congiura fosse stala 1 ’ opera 
soltanto di quattro reggimenti , Pietro giudici 
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convenevole di cassare il corpo intero degli 
strelitz , e di disseminarli in varie citta , ove 
indubitatamente esercitossi su di essi un 1 atti- 
va sopravveglianza. Ei fece bene di liberarsi 
così d’ una milizia sì formidabile ai Czari : e 
d’ altronde non restavagli forse a temere la 
vendetta di coloro che sopravvivevano ai lo- 
ro compagni ? 

Battaglia di Lesno inciti Pietro il gran- 
de batte Lewenhaupt , generale di Car- 
lo XII . Battaglia decisiva di Pul- 
tawa ove il Czar batte lo stesso Re di 
Svezia . Sua entrata trionfale a Mosca. 

Carlo vincitore della Polonia , a cui ave- 
va dato Stanislao per Re , dopo di aver de- 
tronizzato Augusto , s’ avanzò verso Mosca , 
e sembrava dover distruggere l’ Impero Rus- 
so 5 ma quest’ epoca fu quella del suo pii» 
gran disastro . Egli marciò verso l’ÌUkrania, 
contando su i soccorsi che gli avea promessi 
segretamente Mazeppa , etman dei Cosacchi 
della picciola Russia , e fu crudelmente in- 
gannato nella sua aspettativa . 

Tra i falli eh’ ei commise, uno de’ pii* 
importanti fu quello di marciar sempre in- 
nanzi , senz’ aspettare il suo generale Lewe- 
nhaupt, che gli conduceva sediciraila uomi- 
ni di eccellenti truppe, ed un immenso coa- 
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voglio di munizioni d’ ogni specie di cui avfr* 
va ogni giorno un più pressante bisogno . 

Pietro comprese di qual’ importanza era 
per lui d’ impedir 1’ unione di Lewcnhaupt 
col grande esercito Svedese . Egli risolvè di 
rischiar tutto per impedirla . 

In conseguenza di ciò , dopo di avere 
spedilo Sceremetef , il miglior de’ suoi gene- 
rali , sulle tracce di Carlo , marciò egli stes- 
so nel mese d’ ottobre del 1708 conira il 
generale Svedese . 

È impossibile qui di conciliare gli scrit- 
tori che hanno voluto favorire 1’ uno o l’ al- 
tro partito . In quanto a quel che concerne 
P esercito di Pietro , se voglia credersene ai 
partigiani degli Svedesi , egli non avea me- 
no di sessanlamila uomini ; gli amici de' Rus- 
si gliene danno all’ incontro soli quindicimila. 
Fa d’ uopo , credo io , rapportarsene a Vol- 
taire , che fornito di buone memorie e cer- 
cando unicamente la verità , ha portato , tan- 
to nella sua Storia dì Carlo XI 1 , che in 
quella di Russia sotto Pietro il grande , 
queste truppe al numero di ventimila uomi- 
ni. Questo calcolo sembra tanto più esatto, 
in quanto che i Russi , agguerriti in nume- 
rose battaglie contra gli Svedesi , non fuggi- 
vano più avanti di essi come ne' primi tem- 
pi di questa famosa tenzone fra i due sovra- 
ni , e che giù aveano , purché fossero stati 
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alquanto superiori in forza , battuto più di 
una volta i loro nemici . 

Si combattè questa fiata per tre giorni 
continui . Il di 7 ottobre , Lewenhaupt, te- 
nendo a disdegno di trincerarsi in presenza 
di nemici che disprezzava, marciò su di essi 
colla spada alle mani , ed ebbe il vantaggio 
nell’ azione . 

Volea quindi continuar la sua marcia ; 
ma Pietro non glielo permise ; egli ordinò 
ai Cosacchi che formavano la sua retroguar- 
dia, di uccidere tutti coloro che fuggirebbe- 
ro , senza neppure risparmiare lui stesso . 

La battaglia ricominciò dunque con un 
accanimento terribile . Gli Svedesi perdero- 
00 subito quattro bandiere e due pezzi di 
cannone ; essi furono respinti fino ai loro ba- 
gagli , ove il combattimento si rinnovò egual- 
mente a loro svantaggio; finalmente, dopo 
di aver perduto quasi la metà dei suoi se- 
dicimila uomini , Lewenhaupt attaccò fuoco 
ai suoi carriaggi , e si rimise in viaggio . I 
Bossi impedirono che la maggior parte del 
convoglio restasse preda delle fiamme , e fe- 
cero un bottino immenso in danari , armi , 
barili di polvere , abiti , sacchi di farina ed 
altre provvisioni da bocca. 

Dopo un tal disastro , Carlo soffri tutto 
il rigore del famoso inverno del 1709, in un 
paese che Pietro aveva avuto l’ attenzione di 
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far devastare : i suoi soldati vi sopportaro- 
no tormenti indicibili , e nella maggior par- 
te vi rimasero estinti . Dacché il freddo fu 
alquanto mitigato , si venne di nuovo alle 
mani con vario successo ; e finalmente il mo- 
narca Svedese risolvè di assediar Pultuwa , di 
cui i Russi aveano fatto uno de' loro magazzini, 

Pietro vi accorse , e cominciò dal far 
entrare , per mezzo d' un falso attacco , no- 
vecento uomini nella piazza assediata . Carlo 
fu ferito al piede in una ricognizione , ed 
obbligato di farsi portare in lettiga . La bat- 
taglia non ne fu per ciò meno risoluta : il 
suo carattere non gli permetteva di evitarla, 
e d’ altronde egli non poteva piu padroneg- 
giar le cose . 

Pietro aveva sessantamila uomini . Il Re 
di Svezia , costretto di lasciarne ottomila a- 
vanti la piazza , per opporsi alle sortite che 
una numerosa guarnigione avrebbe potuto 
tfkai tentare , non gliene oppose che ventot- 
tomila ; ma convien osservare che non gli 
rimaneano più di sedicimila Svedesi ; tutto il 
resto componeasi di Cosacchi . Egli non po- 
tea rispondere inoltre che con quattro soli 
pezzi di cannone all’ artiglieria numerosa e 
l>en servita de’ suoi nemici . 

A malgrado di tanti vantaggi , gli Sve- 
desi non Smentirono la loro fama , e i Rus-i 
si , tanto capi che soldati , combatterono con 
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coraggio del pari che con avvedutezza . II 
di 18 giugno 1805 ebbe luogo questa batta- 
glia sempre memoranda . Carlo faceasi por- 
tar su d’una barella da’suoi trabanti , e scor- 
reva le file con una pistola in mano . La 
barella rimase infranta da un colpo di can- 
none, ed una delle guardie fu uccisa . Que- 
st’ accidente non contribuì poco al disordi- 
ne che si mise nell’ armata Svedese 5 ciò non 
di meno essa tornò molte volte alla carica . 

Un movimento ordinato da Pietro co- 
minciò a decidere la vittoria a favore de* 
Russi . Egli staccò Menzikoff verso Pultawa , 
onde attaccar le truppe che erano nelle trin- 
cee , ed impedir loro di venir in soccorso 
di Carlo . Il generale Russo incontrò un cor- 
po di riserva di quattromila Svedesi , e li 
tagliò a pezzi . 

Si era fatto uscire Carlo dalla mischia, 
ove avrebbe corso rischio di esser preso . La 
sua assenza portò lo scoraggimento fra i suoi 
soldati . Essi non furono più quei di prima; 
fulminati dall’ artiglieria de’ Russi , furono al- 
la fine posti in rotta , ed un gran numero di 
prigionieri restò in poter del nemico . Fra 
molti generali Svedesi giustamente celebri , 
che subirono la stessa sorte , trovossi il fa- 
moso maresciallo Renchild . 

Le truppe rimaste avanti Pultatva capi- 
tolarono dopo lunga resistenza , mentre che 
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Carlo fuggiva verso il Boristene. Il rimanen- 
te del suo esercito , condotto da Lewenhaupt 
segui anche la stessa strada $ ma il Re di 
Svezia videsi obbligato a separarsene , ad og- 
getto di accelerare la sua marcia . 

Pietro avea spiegato tutte le qualità d’ un 
gran generale e corso i più evidenti perico- 
li . II suo cappello fu forato da varie palle, 
e n’ entrò una nella sella del suo cavallo . 
Egli ricevè con molti riguardi i generali Sve- 
desi che invitò seco a cena . Fece loro re- 
stituir le spade , e presentò la sua a Renchìld. 

Siccome egli bevea alla salute de’ suoi 
maestri nell' arte della guerra , Renchild 
li domandò chi mai intendeva egli onorar con 
questo nome : „ Voi altri , signori generali 
Svedesi, rispose il Czar,,. In questo caso, ri- 
pigliò il maresciallo , vostra maestà ha avuto 
ben torto di maltrattar tanto i suoi maestri. 

Durante queste civiltà 4 egli non obblia- 
▼a di far inseguire i residui dell’ esercito sve- 
dese . Carlo avea passato il fiume , quando 
Menzikoff, distaccato con diecimila cavalli, 
raggiunse Lewenhaupt che era ancora alla 
testa di sedicimila uomini . Il generale russo 
cap'i che il suo nemico non poteva fare una 
lunga resistenza , la quale in quel paese ov’es- 
so trova vasi senz’ alcun mezzo , 1' avrebbe 
forzato ben presto a battersi con tutto l 1 e- 
sercito vittorioso. Lewenhaupt pensava nella 
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stessa guisa. Convennero dunque che questi 
sedicimila Svedesi resterebbero prigionieri di 
guerra . Così , ad eccezione di alquante cen- 
tinaia di uomini a cavallo che scortavano 
il Re ed aveano potuto rifuggirsi con lui 
presso i Turchi , ad eccezione ancora d’ un 
picciolissimo uumero di soldati che potè ri- 
guadagnar la Polonia e prender partito nel- 
le truppe del Re Stanislao, P intero esercito 
di Carlo , questo esercito che da nove anni 
era il terrore e l' ammirazione dell’ Europa, 
rimase distrutto . 

Pietro che avea voluto passare per tutti 
i gradi militari , e non ricevere nelle sue 
truppe o sulle sue flotte alcuno avanzamen- 
to che non fosse il. premio di qualche brava 
azione , fu innalzato questa volta al grado di 
generai maggiore . Costantemente fedele al 
suo piano di far della nuova città che avea 
costruita una delle più belle capitali dell'Eu- 
ropa , scrisse allora : ,, Grazie al Cielo * ec- 
co solidamente posta la pietra fondamenta- 
le di Pietroburgo „ . 

Un altro tratto che lo caratterizza bene 
fu , che stando sempre attento a studiar la 
tattica a cui i suoi nemici aveano dovuto 
tanti trionfi, fece alla sua presenza far l’eser- 
cizio ad alcune compagnie di fanteria e di 
cavalleria Svedesi . 
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Questa non fu nè 1 ’ ultima nè la più 
grande delle umiliazioni di cui egli imbaraz- 
zavasi pooo di affliggerli . Volle fare un’en- 
trata trionfante a Mosca , e 1 ’ effettuò il dì 
primo di gennajo 1810 . 

Sette archi di trionfo erano decorati di 
ciocche la Russia offre di più prezioso , e 
delle produzioni delle arti eh 1 egli aveavi in- 
trodotte. Il primo reggimento delle guardie 
era immediatamente seguito da tutta 1’ arti- 
glieria presa a Lesno ed a Pultawa. Le ban- 
diere e gli stendardi erano portati da coloro 
che se n’ erano impadroniti . La barella di 
Carlo XII , trovata infranta sul campo di 
battaglia , precedeva subito i prigionieri Sve- 
desi che avevano i loro generali alla testa . 
Pietro era fra i vincitori , al suo rango di 
generai maggiore e montato sullo stesso ca- 
vallo che lo portava a Lesno e a Pultawa («). 
Il secondo reggimento delle guardie finalmen- 
te portando i carriaggi presi al nemico , 
chiudeva la marcia . 

Oltre i vantaggi incalcolabili che una 
tal vittoria diede a Pietro , essa li proccurò 
fin <T allora un'estrema considerazione in tut- 
ta l r Europa . L’ Inghilterra e 1 ’ Olanda gli 
diedero il titolo d’ Imperatore , eh’ esse fino 

(a) Conservasi questo cavallo impagliato nel- 
1* Accademia imperiale di Pietroburgo . 



a quel giorno gli aveano contrastato . Qual- 
che tempo dopo le altre potenze deli’ Eu- 
ropa imitarono il loro esempio . Tanto è 
vero che in politica non viene accordata con- 
siderazione che alla forza ! 

Pietro il grande è avviluppato dai Turchi 
presso il fiume Pruth . 

Vincitore di Carlo XII aPultawa, Pie- 
tro nel 1711, due anni soltanto dopo que- 
sto decisivo trionfo , mancò poco di soffrire 
una disgrazia cos'i compiuta come quella del 
suo rivale 5 una marcia imprudente , una man- 
canza di previdenza o luti’ altra cosa simile 
possono benissimo in guerra cagionare sven- 
ture incalcolabili . 

Le ostilità erano ricominciate fra i Rus- 
si e i Turchi per I’ ascendente che il parti- 
to Svedese avea preso nel serraglio del Gran- 
signore . Pietro riguardava come suoi alleati 
Canlemiro , ospodaro di Moldavia , e Bran- 
kovan, ospodaro di Vallachia \ ma quest’ ul- 
timo , geloso di Cantemiro , prese il partito 
di restar fedele alla Porta . Egli avea pro- 
messo de’ viveri ai Russi , e non glie ne 
somministrò affatto : ciò fu la prima causa 
delle contrarietà che provò il Czar in que- 
sta campagna . Cantemiro non potè coudur 
seco che nn picciol numero di uomini , e 
yeuue al campo russo senza provvisioni. 
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Catterina , quella donna il cui destino 
fu così straordinario, e che dalle ultime clas- 
si della società arrivò sul trono di Russia , 
ottenne da Pietro che 1’ avea da poco rico- 
nosciuta pubblicamente per sua sposa , che 
essa lo avrebbe accompagnato . Amendue 
ignoravano allora quanto essa sarebbe stata 
utile alla salute dell’ esercito . 

I caldi estremi esercitarono al principio 
un’ influenza perniciosa sull' armata russa , 
ed un gran numero di soldati era già perito, 
quando si giunse alle porte di Yassi, capita- 
le della Moldavia-. La Valgachia, devasta- 
ta quell’ anno dai bruchi , nou polea sommi- 
nistrar viveri . Brankovan pretese che al di 
là del fiume Sireth si troverebbero immensi 
magazzini destinali ai Turchi. Si continuò a 
marciare innanzi 5 ma moltiplicandosi da ogni 
parte gli ostacoli , fu risoluto di retrocede- 
re . Alcuni falli furono cagione che l’armata \ 
principale si trovò tagliata dal generale Ren- 
nes che comandava la metta della cavalle- 
ria , ed avea avuto principalmente 1 ’ incari- 
co di portar via i magazzini . 

L’armata Turca , rinforzala di continuo, 
attaccava ogni momento i Russi , e rendeva 
la loro situazione sempre più critica*. 

Evvi sempre delta diversità nelle me- 
morie di ciascuna delle due nazioni su que- 
ste grandi operazioni guerriere . Se si vuole „ 

St. di Bus. la 


Digitized by Google 



i34 

prestar fede alle versioni russe , l’armata del 
gran- visir era di duecento seltantarnila uo- 
mini , mentrechè Pietro ne avea quarantami- 
la soltanto . Quest 1 ultimo rapporto non è sta- 
to contrastato^ ma si crede che i Turchi non 
aveano più di centocinquantamila combattenti . 

Ciò era piucchè sufficiente a far mette- 
re giù le armi ai Russi , se , dietro il senti- 
mento degli Svedesi che trovavansi nel cam- 
po turco, il gran-visir si fosse limitato a cir- 
condarli , a tagliar loro i passaggi , in una 
parola , a ridurli colla fame , la quale giù 
gli affliggeva crudelmente . Per tre giorni 
continui successero sanguinosi combattimen- 
ti , e i Russi non poterono essere forzati j 
ma alla fame accoppiossi ben presto il tor- 
mento non meno insopportabile della sete . 
Una batteria turca , situata sull 1 altra spon- 
da ilei Pruth , fulminava tutti coloro che 
avyicinavansi a quel fiume . 

Pietro , oppresso dal pensiero della sor- 
te che minacciava sì lui che il suo esercito, 
mostrassi così grande che in alcuno altro mo- 
mento della sua vita . Un corriere clic pas- 
sò fortunatamente per mezzo agli squadroni 
nemici , recò al senato di Mosca una sua let- 
tera , con cui ordinava che non venisse ri- 
conosciuto più per sovrano , se si veniva a 
sapere che fosse cadalo in poter de 1 nemici. 
Egli aggiungeva : „ Se io debbo perir </u> 
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e che voi ricevete con certezza la notizia 
della mia morte , scegliete per mio succes- 
sore il più degno fra voi „ . Conservasi an- 
cora nel suo gabinetto 1’ originale di que- 
sta lettera . 

Ciò non toglieva eh’ egli non si rimpro- 
verasse la sua imprudenza , la quale lo asso- 
migliava allora a Carlo XII che s’ internava 
sempre più ne’ deserti dell’ Ukrania . Egli 
diè ordine che l’ indomani si fosse pronto a 
novella battaglia ; si chiuse poscia nella stia 
tenda , dopo di aver ingiunto che niuno o~ 
sasse introdurvi , sotto le pene più severe . 
Non tardò ivi a cadere in convulsioni a cui 
era stato soggetto fin dalla sua infanzia . 

Catterina seguendo il consiglio de’ geue* 
rali , azzardossi a bravar la proibizione». Euf- 
tra essa nella tenda , sopporta le prime esplo- 
sioni della sua collera , e finisce con per- 
suaderlo e farlo condiscendere a domai», 
dar la pace . 

L’ essenziale era di trovar donativi tali 
ehe potessero render pieghevole il gran-visir: 
Catterina dù le gioje che allora aveva 5 i 
principali uffiziali vi uniscono tutto il danaro 
che possedevano 5 e si manda il tutto al ge- 
nerale turco con una lettera di Sceremetef , il 
quale offriva , in nome di Pietro , un trattato 
fii pace. Si fecero peraltro delie disposizio- 
ni onde aprirsi un passaggio colle armi alla 
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mano , se mai queste proposizioni venissero 
rifiutate . 

Il visir esitò alquanto , ma finalmente 
condiscese a ricevere Chafirof, cancelliere 
di Pietro . Dopo alcune discussioni , fu con- 
venuto che Azof sarebbe rimessa ai Turchi, 
c che i Russi demolirebbero le fortificazioni 
di Tangarok , di Samara e di alcune altre 
citta di minor conto. 

Il visir Meheinet che punto non amava 
Carlo XII , non stipulò altro in favor di que- 
sto principe che la liberta di ritornare ne’ 
suoi Stati . 

Carlo che avea disdegnato di recarsi al 
campo turco prima dell’ azione , vi venne 
quando il trattato fu conchiuso . Parlò al vi- 
sir colla sua alterigia ordinaria , e chiusegli 
indarno trentamila uomini per raggiungere 
ed attaccare 1’ esercito russo che affrettavasi 
già a fare la sua ritirata . ,, Non potevate 
voi , disse egli con umore , prendere il Czar 
' con tutta la sua armata ? — Se io P avessi 
preso , rispose Meheinet con tutta la gravita 
ottomana , chi mai avrebbe governato i suoi 
Stati ? non è mica necessario che tutti i so- 
vrani sortano di casa loro „ . Carlo senti 
bene tutto ciò che avea d’ amaro una tal ri- 
sposta -, se ne vendicò stracciando col suo spe- 
rone la veste del visir , il quale curossi poc® 
di siffatto insulto * 
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L’ esecuzione del trattato, avendo soffer- 
to qualche ritardo per parte de’ Russi , il 
partito Svedese accusò Mehemet , forse coq 
qualche fondamento , d’ essersi lasciato gua- 
dagnare , non gih precisamente dai modici 
regali che uvea ricevuti , ma bensì da of- 
ferte magnifiche . Egli fa privato delia sua 
carica , e mandato in un governo ove ere- 
desi che morisse strangolato . 

Il servizio che Catterina avea rcnduto al 
suo sposo non si cancellò giammai dalla me- 
moria del Czar 5 ed allorché in seguito egli 
risolvè di farla coronare pubblicamente , fe- 
ce valer soprattutto , fra i motivi che ve lo 
determinavano , la condotta di questa princi- 
pessa sulle sponde del Pruth . 

littoria navale di Pietro il grande sopra 
gli Svedesi . Et trionfa a Pietroburgo , 

Nel 17*4» Pietro, insignito del grado 
di contrammiraglio, prese a Rcvel il coman- 
do de 1 vascelli di linea della sua fiotta, men- 
tre che Àpraxin , suo ammiraglio , coman- 
dava le galero . Il Czar andò egli stesso a 
riconoscere gli Svedesi comandali dal con- 
trammiraglio Ercnschild . Essi avevano un 
maggior numero di vascelli di linea, ma un 
numero minore di galee , che i Russi ; ed in 
quel mare die è seminalo di pericolosissimi 
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iicogli , ciò era uno svantaggio reale . Fra 
Razenburg ed Angout verso il quale i Russi 
veleggiavano , trovasi un istmo stretto . Il 
Czar che sembrava voler vincere tutte le 
difficoltò , vi fece trascinar ottanta galee su 
d’ un sentiere fatto di tavole , ed all’ improv- 
viso gli Svedesi lo videro entrar nel mare 
dall’ altra parte deli’ istmo . Era il giorno 
37 luglio . Erenschild , montato su d’ una 
fregata , attacca 1’ avanguardia comandata da 
Pietro in persona . Pietro azzuffasi particolar- 
mente col vascello dell’ammiraglio svedese , 
e dopo la più vigorosa resistenza , io prende 
all’ arrembaggio . In vano Erenschild , dopo 
di essersi bravamente battuto e di aver rice- 
vuto parecchie ferite, volle scappare su d'u- 
uà scialuppa: egli fu inseguito e fatto prigio- 
niero . Oltre al suo vascello , otto galee e 
Ire piccioli bastimenti caddero in potere de’ 
vincitori. Il resto della flotta svedese ritiros- 
si in disordine a Stockholm. Sedici mila Rus- 
si sbarcano nell’isola di Aland , poco lonta- 
na da quella citta, e se ne impadroniscoao. 
Il terrore è nella capitale della Svezia , e 
la corte disponesi a lasciarla ; ma Pietro sep- 
pe arrestarsi in mezzo alla vittoria , e ritor- 
nò a Pietroburgo colle sue prede . 

In questa marcia fece un’ azione supe- 
riore forse al coraggio ed all’intelligenza che 
uvea mostralo nel combattimento . La scia 
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flotta è assalita da una furiosa tempesta, men- 
tre naviga durante la notte fra due scogli . 
I marinai costernati e tremanti non fanno pile 
la manovra . Pietro allora , a malgrado del- 
le rimostranze de 1 suoi uffiziali , scende ir» 
una scialuppa, e dopo di aver affrontato ad 
ogni istante la morte per lo spazio di due 
leghe marine, giunge a terra, ove i segna- 
li da lui accesi strappano la flotta dai più 
imminenti pericoli . 

Cinque anni prima egli avea trionfato a 
Mosca per la vittoria di Pultawa ; volle ce- 
lebrare nella sua citta favorita il suo trionfo 
marittimo . Quando entrò a Pietroburgo , la 
fregata o le galee Svedesi furono disposte 
avanti alla citta sulla Neva . Eieuschild e 
gli altri prigionieri seguivano gli equipaggi 
vittoriosi . Pietro in tulle le cerimonie pom- 
pose facevasi rappresentare dal principe Fe- 
dor Romodanovski che portava il titolo di 
principe Cesare : i Russi e gli Svedesi ven- 
nero allora presentati a costui; dopo di che 
egli ordinò al contrammiraglio Pietro di fare 
il racconto del combattimento . Egli fu , in 
ricompensa della sua onorevole condotta , in- 
nalzato al grado di vice-ammiraglio , e rice- 
vè in questa qualità le congratulazioni de» 
signori della corte e dei ministri stranieri . 

Dopo questa scena singolare , il cui sco- 
po morale era facile a ravvisarsi } Pietro , 
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facendosi cedere dal suo rappresentante il 
titolo di sovrano , arringò 1’ assemblea , e 
fecele sentire tutta la gloria che derivava al- 
ia Russia da questo trionfo^ marittimo , quan- 
doché treni’ anni avanti ignoravasi in questo 
paese la costruzione de’ vascelli -, rammentò 
i sempre crescenti progressi delle arti , del 
commercio, e dell’ incivilimento , e predisse 
al suo impero i più ahi destini . 

Pietro non celebrava alcuna solennità 
senza festini . Passò il rimanente di quel 
giorno in casa di Menzikoff, e compiacque*! 
dare al generale Erenschild , che avea fatto 
invitare , gli elogi dovuti al suo coraggio » 
Allorché in seguito lo rimandò al Re Carlo 
XII con cui erasi alquanto riconciliato , gli 
fece dono del suo ritratto contornalo di dia- 
manti , con una lettera per quel principe iu 
cui gli esternava tutta la stima che gli ave- 
va inspirata Erenschild . Questa lettera forse 
nou riesci inutile all'ammiraglio, poiché Car- 
lo era molto portato a trattar rigorosamente 
i suoi ufluiali sfortunati . 

Processo e morte funesta di Alessio, figlio 
primogenito di Pietro I. 

Di lutti gli atti di crudeltà che offusca- 
no la gloria di Pietro cui per tanti titoli è 
dovuto il nome di grande , niuuo avvene 
forse che la severa posterità giustamente gli 
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rimproveri con maggior forza , quanto il pro- 
cesso e la morte di suo figlio Alessio ^ ove 
i fatti parlano, le scuse e i palliativi nulla 
possono . Da quanto qui brevemente accen- 
neremo , potrassi giudicare se i torti dello 
sventurato Alessio erano tali da meritargli il 
suo tristo destino . 

Egli nacque ai 29 febbraio del 1690 , 
da Eudossia Lnpukhin, prima sposa del Czar, 
condannala da Pietro a passar il resto de’ 
suoi giorni in un convento , in tempo che 
Alessio non aveva ancora dieci anni . 

Questo giovane principe eredito 1 ’ odio 
che lo Czar avea per sua madre. Pietro noa 
si mostrò forse mai verso persona veru- 
na cosi costantemente duro, come verso suo 
figlio 5 ne risultò che il principe concepì an- 
eli’ esso per suo padre un’avversione che na- 
sceva dal terrore che quello inspiravagli. Egli 
era indolente, disapplicalo, e ’l modo onde 
suo padre rimproveravagli questi difetti , 
non lo corresse . E impossibile di dire quel 
elle la dolcezza avrebbe operato sul suo spi- 
rito , giacché Pietro non la impiegò mai a 
di lui riguardo . Egli credè veder in suo fi- 
tto colui il quale , se fosse montato sul tro- 
no , avrebbe distrutto un giorno le sue isti- 
tuzioni alle quali attaccava una s'i grande im- 
portanza . Lo riguardò come stupido , e fia 
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da quel punto il suo abbonimento per lui 
non ebbe piu limiti. 

Alessio sposò la principessa di Bruns- 
wick- Wolfenbuttel , ed ebbe il gran torto 
di non rendere giustizia alle di lei virtù . 
La principessa morì nel 1 7 1 5 , e si stampò 
in seguilo eh 1 egli 1’ aveva avvelenata ; ma 
si è risposto con convincente ragione , che 
se quest’ accusa fosse stata vera , Pietro non 
avrebbe mancato di farla inserire nel pro- 
cesso di suo figlio . Si è sostenuto altresì in 
più di un’opera ch’ella non era realmente 
morta a quell’epoca , e che essendosene fug- 
gita in Francia , per separarsi per sempre 
dal suo sposo , era passata alla Luigiana , 
ove avea sposato un tal signor d’ Aubart uf- 
fìziale francese . Tutto qaesto racconto e le 
altre particolarila che contiene , rassomigliano 
ad un romanzo. Essi non potrebbero al certo 
sostenere 1’ esame d’ una esatta critica ; ma 
non è questo il luogo di occuparsene. Ritor- 
niamo a Pietro ed a suo figlio . 

Furonvi tra loro , dopo la morte della 
sposa del principe, più vive altercazioni che 
mai : finalmente Alessio , quando suo padre 
fu partito per la Germania e l’Olanda , si e- 
vase furtivamente , sotto il pretesto d’ andar 
a raggiugnerlo , e si pose a Vienna sotto 1 a 
protezione dell’ imperatore Carlo VL 
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Pietro gli scrisse una lettera più dolce 
di tutte le altre che gli avea dirette fin’allo- 
ra 5 ma esigè che ritornasse immediatamente 
in Russia . Incaricò di questo piego Roman- 
zof, capitano delle guardie, e Tolstoi, con- 
sigliere privato . 

Essi furono obbligati di andar fino a 
Napoli , onde raggiungere il principe ed as- 
sicurarlo d’ un perdono che la lettera in fat- 
ti prometteagli formalmente. Il viceré gli di- 
chiarò, in nome delVimperatore d’Allemagna 
eli 1 egli non doveva esitare a restituirsi pres- 
so lo Czar suo genitore . Alessio , vedendosi 
privato d' un appoggio sul quale aveva avu- 
to il torto di contare , rassegnossi e parti , 
dopo di aver implorato con una lettera la 
clemenza di Pietro . 

Arrivato in vicinanza di Mosca ove al- 
lora abitava il Czar , egli vien condotto al 
palazzo senza spada , cade ginocchioni ai pie- 
di di suo padre ed implora di nuovo il suo 
perdono ne 1 termini i più sommessi , o per 
dir meglio, i più abbietti. Nella lettera che 
gli presentò , egli firmavasi : ,, Di vostra 
maestà , l 1 umilissimo schiavo , non essendo 
degno di dirsi vostro figlio ,, . 

Pietro rispose che perdonavagli , ma 
eli 1 esso era ornai divenuto indegno del tro- 
no ; Alessio sottoscrisse subito una rinunzia 
concepita ne' termini pia formali a favor di 
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suo fratello Pietro, figlio del Czar e di Cai- 
terina . Suo padre dicliiarò pubblicamente 
che questo secondo figlio sarebbe in fatti l’ e- 
rede del trono . Questa dichiarazione porta- 
va che Alessio s'era venduto degno di mor- 
te ; ma che egli perdonavagli il suo delit- 
to , per una clemenza veramente paterna. 

Pietro fa leggere questa dichiarazione 
in chiesa , e indirizza pubblicamele nuove 
riprensioni al figlio ; ma , con sorpresa gene- 
rale , termina il suo discorso dichiarandogli 
eh’ esso non otterrà realmente il perdono de’ 
suoi delitti che narrando tutte le circo- 
stanze della sua fuga , e dando il nome di 
coloro che gliel’ hanno consigliata , o che 
ne hanno avuto conoscenza . Alessio giura 
sulla croce e sull’ evangelo di fare una tal con- 
fessione, e continua ad essere guardato a vista. 

Allora principiò quello strano processo 
di cui la natura di questa raccolta non mi 
permette di darne le particolarità . Basterà 
dire che Alessio, per la più odiosa delle 
procedure era obbligato , non già di rispon- 
dere alle accuse , ma di accusarsi egli stesso 
e di cercarsi de’ complici . 

In questo mentre , Eudossia , madre del 
principe , fu condotta a Mosca , come colpe- 
vole di aver lasciato 1’ abito di religiosa che 
da Pietro era stata obbligata a prendere . 
Ella attendeasi la morte j ma Pietro restria- 
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se la sua vendetta a farla racchiudere in un 
monastero del nuovo Ladoga -, ella era stata 
precedentemente sferzata per mezzo di due 
religiose . 

Si trassero al supplizio parecchi indivi- 
dui implicati nel processo di Alessio : erano 
questi personaggi ragguardevoli , uno de’ qua- 
li chiamato Kikin , era stato lungo tempo 
favorito dello Czar . Quattro altri furono ar- 
ruolati . Glebof ulfizial generai^, convinto di 
aver inspirato ad Eudossia , religiosa , una pas- 
sione veramente riprensibile , venne per lunga 
pezza torturato , e quindi impalato. Assicura- 
si che, quando andava a perire ne'tormenti 
di quell’orribile supplizio, Pietro ebbe l' inu- 
manità di venirgli a fare delle interrogazioni 
C che Glebof gli sputò sul viso . Alcune mo* 
nache ed un paggio riceverono de’ colpi di 
kuout o le batoghe ( supplizio delle bacchette ). 

Chi non dovea credere acquietata la 
collera del Czar? Ei ritornò da Mosca a Pie- 
troburgo , e fece fare uuove interrogazioni 
ad Alessio . Finalmente , il 4 ghigno di quel- 
l’anno 1718, obbligò nuovamente suo figlio 
a confessarsi colpevole ; quindi , indirizzan- 
dosi al clero , domandogli una dichiarazione 
per mettere la sua coscienza in riposo : ei re- 
clamò ancora il parere de’ giudici secolari . 

Il clero , citando prima T esempio di 
Assalonne ribellato conira suo padre , ricor- 
di, Ilus. i j 
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dò che "David lo avea perdonato ; aggiunse 
che Gesù Cristo avea rimandato in pace la 
donna adultera . Il resultamelo di questa 
opinione era che Pietro potea punire , se lo 
giudicava a proposito $ ma che doveva in- 
clinare verso la clemenza . „ Il cuore del 
principe , finivano essi con dire , è nelle 
mani di Dio ; scelga esso il partito miglio- 
re „ . Tredici ecclesiastici d’uu carattere di- 
pinto avevano firmata questa memoria . 

Dopo nuovi interrogatorii , i giudici di 
Alessio lo condannarono a morte all' unani- 
mità . Una sentenza sì terribile o sorpren- 
dente fu pronunziata da ottantanove militari e 
da trentacinque ministri o altre persone dello 
«tato civile . E impossibile di non credere 
eh’ essi doverono cedere al terrore che loro 
inspirava lo Czar, e eh’ essi gli sacrificarono 
lo sventurato Alessio . 

Il dì seguente venne egli condotto alla 
loro presenza . Questo giovane che s’ era ac- 
cusato egli stesso de’pensieri che aveva avu- 
ti , confessò di bel nuovo i suoi falli . Gli 
fu letta la sua sentenza , e fu rimenato in 
prigione . 

Un carattere come il suo non potea so- 
stenere senza raccapriccio 1’ avvicinamento 
della morte •, e la sua sentenza era d’ altron- 
de molto alta a cagionargli le convulsioni 
più violenti . Egli cadde iq apoplessia , e si 
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andò ad avvertire il Czar del di lui perico* 
lo . Pietro restossene coi magnati riuniti nel 
suo palazzo , fino a che il terzo de 1 corrieri 
,che erangli stati spediti , venne a dire che 
Alessio non avrebbe forse tirato fino alla 
sera , e che chiedea di veder suo padre . 
Pietro partì finalmente con molti signori . 
L’abboccamento fu tenerissimo . Alessio pre- 
gò lo Czar di rivocare la maledizione che gli 
avea data- a Mosca . Si assicura che Pietro 
pianse nel lasciarlo . 

Alle ore Quattro della sera , se gli ven- 
ne a dire che Alessio , accostandosi gli ultimi 
suoi momenti , chiedea di vederlo di nuovo j 
égli stiede perplesso dapprima ; ma , quando 
vi si era già determinato , un nuovo messo 
gli portò la notizia della morte di suo figlio. 

In tal modo perì ai 17 di giugno del 
1718 , ed in età di ventotto anni ed alcuni 
mesi, un principe destinato dalla sua nasci- 
ta a regnare su d’ uno de' più vasti imperi 
del Mondo . 

Il di seguente fu posto il suo corpo iu 
un feretro , scoverto secondo l’uso della Rus- 
sia , e ’l popolo andò in folla a baciargli la 
mano nella chiesa della Trinità . Il giorno 
trenta fu seppellito nella fortezza , accanto alla 
sua sposa. Il Czar, Cattcrina e tutta la cor- 
te seguirono il convoglio , e Pietro fu ve- 
duto spargere lagrime in abbondanza. 
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Xe particolarità che ora si sono lette sugl» 
ultimi momenti di Alessio , sono di quelle che 
diconsi officiali ; esse furono sparse per tutta 
1’ Europa , per ordine dell’ imperatore ; ma 
tutta l’Europa ricusò di prestarvi fede , e pen- 
sò che Alessio era perito di morte violenta . 

Anna Cramer , intima confidente di Pie- 
tro e di Caterina , dovè manifestare a qual- 
cheduno che Alessio era stato decapitato , e 
che lei medesima avea cucita la dilui testa 
al corpo , prima che pubblicamente 1’ espo- 
nessero . Una larga cravatta nera inviluppava 
il suo collo , il dilei racconto fu confermato, 
si dice, dal principe Cantemiro , che godeva 
in tal tempo fatale tutto il favore del Czar . 

Un’ altro racconto di de’ dettagli , se- 
condo i quali sarebbe stato avvelenato : a ri- 
gore , come si è osservato , questo ultimo rap- 
porto non distrugge l’altro ; Alessio ha potuto 
avere la testa tagliata , dopo di essersi osti- 
natamente rifiutato di prendere il veleno . 

Il Ministro dell’ Imperatore d’ Allema- 
gna , e quello di Olanda ebbero la proibi- 
zione di più comparire alla corte , per aver 
detto troppo liberamente quel che pensavano 
di tale orribile catastrofe, ed ambedue furo- 
no richiamati da’ loro Sovrani . 

Egli è certo che la rinunzia di Alessio 
non avrebbe avuto alcun vigore , se , dopo' 
la morte di suo padre , avesse reclamato il 
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trono , e se , sostenuto da un possente par- 
tito , avesse allegato 1’ evidente violenza im- 
piegata contra di lui $ la sola morte dunque 
potea soddisfare 1’ odio di Pietro , e liberar- 
lo dai timori che relativamente a lui avea 
concepiti . Questi tanto semplici argomenti , 
avvalorali da altre circostanze che noi qrii 
passiamo sotto un circospetto silenzio , sem- 
brano ben difficili a poter essere confutate . 

Del resto , la di lui morte non valse a 
calmare lo Czar , ed essa fu seguila da nuo- 
vi supplizii . Il suo confessore , un uomo cha 
avea avuto l’ imprudenza, allorché egli fug- 
gisscne , di dire ch’era compianto , e sei de- 
gli uffiziali della sua casa , furono condanna- 
ti ad essere infranti sulla ruota . Quando fu- 
rono al luogo del supplizio , Pietro fece 
decapitare i due primi e tre degli uflìzia- 
li : gli altri ebbero de' colpi di knout . Ales- 
sio aveva avuto un’ innamorata eh’ era dive- 
nuta la sua delatrice : fu posta in liberta j 

alcuni individui de’ quali avea profferito > il 
nome nelle sue confessioni , vennero esiliati. 
Il vescovo di Kiew , a cui Alessio avea da 
Napoli diretto una lettera ch’egli non ricevè 
mai , fu condotto a Mosca per esservi giu- 
dicalo ; egli mori per la strada , e si con- 
getturò , che conoscendo bene l 1 umore del 
Czar, erasi avvelenato. 
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Senza voler dubitare che Pietro abbia 
pianto alla sepoltura di suo figlio , è impos- 
sibile di ignorare che perseguitò anche la 
sua memoria . Dopo l’ esecuzione dei fami- 
gliar! o amici di questo principe , egli si 
recò al senato , vantò la sua severità come 
utile alla nazione ed imperversò di nuovo 
conila il carattere preteso falsissimo d’ uu 
figlio cosi indegno di lui . Certamente , tut- 
ta la condotta di Pietro in questa funesta 
circostanza , è biasimevole al sommo ed ec- 
cita 1’ indignazione . 

Particolarità su gli ultimi tempi della vita 
di Pietro il grande . Morte di questo 
principe. Aneddoti della sua vita privata. 

I tempi che precederono immediatamente 
la morte di Pietro il grande , non furono i 
meno notabili d’ una vita cosi straordinaria $ 
potrà farsene giudizio dai seguenti aneddoti. 

Egli aveva annunziato con un manifesto, 
nel 17^3 , la sua intenzione di far coronare 
l’ imperatrice Caterina 5 non aspettò che un 
anno solo per dar esecuzione al suo disegno. 

La cerimonia ebbe luogo ai 18 di mag- 
gio del 172^. Pietro , amico d’ una estrema 
semplicità , tranne le circostanze in cui cre- 
deva la sua gloria interessata a far pompa 
di tutta la magnificenza , spiegò io questa 
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occasione il più gran fasto immaginabile ; 
gli abiti dell’ imperatrice , i suoi , 1’ appara* 
lo della chiesa e gli abbigliamenti dei gen- 
tiluomini e delle dame iuvitate , lutto offri- 
va il lusso più ricercato . 

Pietro la cui volontà ne’ suoi Stati avea 
forza di legge suprema , guardossi bene dal 
permettere che si rinnovasse in tal circostan- 
za T uso antico che i grandi , il clero e i 
diversi ordini dello Stalo offrissero la corona 
ai Czar. Egli manifestò la sua intenzione di 
far coronare Caterina dagli arcivescovi e da- 
gli altri ecclesiastici ; tenendo quindi il suo 
scettro in una mano, pose il diadema sulla 
testa della sua sposa . Si pensò che con que- 
sto soprappiù di onori eh’ egli accordavale , 
avesse l’ intenzione di disporre il popolo a 
riconoscerla per sovrana . 

F ece stendere dopo di ciò il contratto di 
matrimonio fra il principe d’Olstein e la prin- 
cipessa Anna ch’egli avea avuta da Caterina. 

Ciò non ostante , in mezzo alla dissipa- 
zione ed all’ allegria delie feste , £i egli eh* 
quella che avea coronata , non erauo felici . 
Pietro , attaccato da lungo tempo da varie 
malattie , diventava da giorno in giorno più 
duro ed intrattabile. Dalla testimonianza de- 
gli storici sembra potersi assicurare che Ca- 
terina , in vece di soffrir in silenzio 1’ umor 
fantastico di colui a cui tutto doyea , ebbe 
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il torto di proccurarsi delle illecite consola- 
zioni . Uno de’ suoi ciambcrlaui , chiamato 
Moens de la Croix. , nato in Russia da una 
famiglia fiamminga , divenne 1’ oggetto della 
sua predilezione ; e la donna Balck , sorella 
di questo giovane , favorì la loro segreta in- 
telligenza . Fuvvi taluno che rendè a Pietro 
il funesto servizio d’ istruirlo di ciocché do- 
veva ignorare (a) . 

Non si stenterà a credere che nel pri- 
mo momento del suo sdegno egli pensò nien* 
te meno che a far mozzare il capo di Ca- 
terina , di Moens e della signora Balck. . Il 
principe Repuin , uno de’ suoi generali otten- 
ne con estrema pena da lui , che si vendi- 
casse soltanto in parte : forse la rimembran- 
za della tragica morte d’Alessio valse a sal- 
var i giorni di Caterina ; checche ne sia di 
ciò , Moens e sua sorella vennero accusati 
d’ essersi lasciati guadagnar con donativi , e 
di aver trafficato del favore de’ loro sovra- 
ni . Moens capì che il suo vero delitto non 
permettevagli di sperare alcun perdono; con- 
fessò la verità di tutte le accuse sotto le 
quali celavasi quella che non si volea far 
penetrare al pubblico , e fu decapitato . La 
signora Balck, dopo di aver ricevuto cinque 

(a) Pietro acquistò allora delle pruove del 
delitto , delle quali non ho credalo di doverne 
dare il dettaglio. 
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cólpi di knout (<i) , fu mandata in esilio ; e 
i suoi due figli, uno ciambellano e l’altro 
paggio dell’ imperatore , ebbero ordine di an- 
dar a servire nell’ armala di Persia . Cate- 
rina richiamolli tutti tre , subito dopo la 
morte di suo marito . Pietro risparmiò la sua 
sposa, se pure può intendersi cosi la manie- 
ra onde agi con essa, come or ora vedremo. 

Pochi giorni dopo 1’ esecuzione di Moens, 
propose a Caterina di accompagnarlo al pas- 
seggio , e la condusse sulla stessa piazza ov’ 
era esposta la testa del colpevole su d’ un 
patibolo . Durante tutto il tempo che le of- 
ferì quest’ orrido spettàcolo , egli ebbe la 
durezza di starla guardando fissamente , ed 
ella il coraggio di non dimostrare emoziono 
alcuna. Esclamò soltanto : „ che peccato che 
vi sia tanta corruzione fra i cortigiani ,, I 
Espressione a doppio significato, e che essa 
applicava senza dubbio nell’ interno del suo 
cuore , non già a Moens , ma bens'i a Ia- 
guschinsky , loro delatore . Dopo questa pas<- 
seggiata , Pietro non comunicò più con lei 
che in pubblico . 

(a) Si pretende che l’ imperatore flesso le appli- 
casse una tal punizione. Quando non altro , egli 
la risparmiò j giacché , secondo la volontà dell’e- 
«ecutore , bastavano tre o quattro colpi di questa 
feribile frusta a toglier la vita ad un paziente . 
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Àccostavasi ormai il momento che (fo- 
vea mettere un termine alla gloria ed alle 
terribili vendette di Pietro . Il dì 1 7 genna- 
jo 1725 egli assistè, secondo l’uso, alla 
benedizione delle acque , festa solenne in 
Russia , durante la quale si rompono eoa 
pompa a Pietroburgo i ghiacci della Neva di 
cui benediconsi le acque . Il freddo estremo 
cagionò a Pietro un forte reuma ; una ri- 
tenzione d’ orina da cui era molto tormenta- 
to , si rendè più angosciosa per la febbre 
che sopraggiunse, e’1 male divenne s'r vio- 
lento che strappava grida di dolore a quest’ 
uomo intrepido . ,, Voi vedete, diceva egli 
a quei che stavangli d’ intorno , che 1’ uomo 
è un animale ben miserabile „ . I medici , 
non che egli stesso , non tardarono a dispe- 
rar della sua vita . Ricevè le consolazioni 
spirituali della chiesa , ed ordinò che si fa- 
cesse venire sua figlia , la principessa Anna, 
per dettarle le sue ultime volontà ; ma , 
quando giunse , egli già non parlava più 
ed avea il lato sinistro paralizzato. Morì il 
28 gennajo , a tre ore della mattina , nell’ 
età di cinquantadue anni , di cui ne avea 
regnato quarantatrè . 

Non si è voluto attribuir mai a cagioni 
naturali la morte de’personaggi stra ordinarli t 
e specialmente quella de’ sovrani che hann» 
avuto una grande influenza sul loro secolo . 
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Non reca dunque stupore se siasi accusata 
Caterina di aver avvelenato Pietro ; e le 
ragioni non sono mancate per rendere pro- 
babile siffatta opinione . Essa doveva essere 
afflitta della morte di Moens e dell’odiosa 
scena che 1’ avea seguita ; aveva essa stessa 
a temer lutto da uno sposo oltraggiato , e 
che le avea perdonato solo per una specie di 
prodigio . Si risponde a ciò che il carattere 
naturalmente dolce di Caterina dovea disto- 
glierla da un si abominevole misfatto . E cosa 
ben difficile di portar giudizio su tal quistio- 
ne ; ma per favorevole eh’ esso fosse a Ca- 
terina , noi non possiamo dispensarci dal di- 
re ch’ella, coll’ ajuto di Menzikoff, prese 
tutte le sue misure per montare sul trono , 
immediatamente dopo la morte di suo ma- 
rito . Questa principessa fu di fatti ricono- 
sciuta imperatrice senz’ alcuna difficoltò. 

Dopo aver riferito tanti fatti disgustevo- 
li , non è giusto di omettere una versione 
che attribuirebbe la morte di Pietro alla più 
onorevole delle cagioni , all’ amor dell’ uma- 
nità; ecco come il fatto si racconta. 

Prima della cerimonia della benedizione 
delle acque, egli trovavasi meno sofferente; 
allora , ingannando la vigilanza de’ suoi me- 
dici , imbarcossi su d’ un jact , per Schlus- 
sclburgo . Il suo viaggio durò circa un me- 
se , e nel ritorno passò davanti a Pietrobur- 
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, senza metter piede a terra . Era a Lachta, 
nel golfo di Finlandia, quando, imperver- 
sando un tempo orribile, scorge un palischel- 
dio pieno di soldati e marinai , vicino a per- 
dersi su d' una secca . Impaziente dal vede- 
re che le persone che avea mandate in soc- 
corso di quei che correvano un sì gran pe- 
ricolo , dissimpegnavano male la sua com- 
missione , parte egli stesso , salta nell'acqua 
per dar l’esempio dello zelo, e salva l’equi- 
paggio della barchetta . Ma , dal dì seguen- 
te ebbe uu’ infiammazione terribile , e per 
due mesi continui non fece che languire , 
fino al giorno che terminò la sua carriera. 

JEvvi gran divario , com’ è agevole il 
ravvisarlo , da questo al racconto dell’ avve- 
lenamento ; ma tali sono le oscurità e le 
contraddizioni che la Storia presenta pur trop- 
po sovente } in questo caso tacersi e dubi- 
tare , è il solo partito che convenga a colo- 
ro che cercano la verità di buona fede . 

Non sarebbe forse possibile di trovare 
un principe , un personaggio celebre , il cui 
carattere offerisse tanti coutrasti , quanti quel- 
lo di Pietro il grande. Non v’ha epoca al- 
cuna della sua vita così agitata che non pro- 
vi una tal verità , ed alcuni tratti della sua 
vita privata finiranno di dimostrarla fino all’ 
ultima evidenza . 

Questo sovrano , la volontà del quale 
doyeva essere un ordine supremo per tutti i 
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sto , coprivasi di abiti piucchè semplici , c 
conversando con persone della più vii ple- 
baglia , sembrava aspirar solo a comparire 
loro eguale . La sua casa in Pietroburgo , al- 
lorché gettò le fondamenta di quella citta , 
era tutto al più la dimora d’ un artigiano . 
Levato a quattro ore della mattina ne’ gior- 
ni più corti e rigidi dell’ inverno , esigeva 
che i suoi ministri , i senatori , tutti coloro 
in fine che erano obbligati a trattar con lui, 
imitassero il suo esempio . 

Le vivande più ordinarie erano da lui 
preferite ; in quanto alle bevande , esse era- 
no tutte di suo gusto. La più decisa inclina- 
ne all’ intemperanza , quest’inclinazione ca- 
pace di degradar qualsivoglia uomo , e par- 
ticolarmente un sovrano , 1’ aveva egli con- 
tratta di buon’ ora , ed al pari della col- 
lera e della crudeltà , fu impossibile che se 
tie correggesse . Appena eh’ era informato 
dell’ arrivo di qualche bastimento olandese , 
correva al porto , accettava 1’ acquavite , il 
formaggio , il biscotto de’ marinai , e quindi 
facea mangiar loro nel proprio palazzo le vi- 
vande e i pasticci del loro paese . 

Ubbriacandosi frequentemente , non ob- 
bliava di far bere nel tempo stesso i suoi 
commensali , ed in particolar modo quei de* 
mali voleva penetrare i segreti. Guai allo- 
St. di lius. 14 



1 58 

fa a chiunque lasciava sfuggirsi dalla bocca 
qualche parola indiscreta ! 

I ricevimenti degli ambasciatori , così 
pomposi al tempo degli antichi Czari , ed in 
tutte le corti , erano nella sua spogliati d’o- 
gni etichetta . Era a lui e non già alla tale 
o tal’ altra sala del palazzo , soleva egli di- 
re , che era stato mandalo un ambasciatore $ 
e secondo il suo uso , affettando un’ estrema 
semplicità , spingeva fino all' eccesso ciocché 
poteva esservi di giusto in siffatta idea . Man- 
dò una volta a cercare l’ambasciator di Vien- 
na per dargli la sua prima udienza . Erano 
cinque ore della mattina , e il Czar lo rice- 
vè in un gabinetto di notomia che avea for- 
mato . Un 1 altra volta ricevè un ambasciato- 
re di Prussia su d’ un vascello ove lo fece 
condurre : Pietro era sulla cima d’ un albe- 
ro , e lo gridò di montar fiuo a lui ; ne di- 
scese però , perchè 1’ ambasciatore addusse 
per iscusa la sua inespertezza in tal sorta 
d’ esercizii } ciò non gli impedì però di dar- 
gli udienza sul cassero . 

Un 1 altra volta condusse altri diplomati- 
ci ad una passeggiata sull 1 acqua . Lo stes- 
so Czar facea da pilota al naviglio ; egli 
predisse una tempesta orribile , e 1’ aspettò 
senza scomporsi ; uno de’ plenipoteuziarii , il 
quale più di ogni altro gli facea premura di 
presto approdare, nell’eccesso del suo spaveu- 



to , giunse fino a dirgli che se esso periva , 
il Czar sarebbe risponsabile della sua vita al 
Re suo padrone . Pietro , ridendo fortemen- 
te , fecegli questa risposta molto sensata , 
sebbene molto originale : ,, Signore , se voi 
perite , noi periremo lutti con voi ; in tal 
guisa vedete bene che non ci resterà alcuno 
per rispondere de’giorni di vostra eccellenza 

Siccome piccavasi di render prontamen- 
te giustizia , e che il suo metodo era di dar 
egli stesso i colpi di bastone a’quali condan- 
nava i rei , accadevagli sovente di battere 
degl 1 innocenti . Ma , in vece di mettere al- 
P avvenire minor precipitazione in siffatti 
castighi , avea trovato un espediente origina- 
le che conciliava tutto ; ciò consisteva ad im- 
putare i colpi dati ingiustamente su i primi 
falli che si commetterebbero in appresso; e 
manteneva esattamente la sua parola, quan- 
do si avea l' attenzione di rammentargliela. 

Bisogna aggiungere che nou conservava 
alcun rancore coutra quelli che avea battuti. 
Diede un giorno alcuni colpi di bastone al 
generai di polizia che passeggiava con lui in 
carriuola , e di cui avea qualche motivo di 
esser disgustato ; egli avealo , com' è di giu- 
sto , fatto scendere per punirlo , e quando 
fu rimontato , se lo pose di nuovo accanto 
dicendogli : ,, Siediti pure , fratello „ . 
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Questo monarca sì tremendo , sì impe- 
tuoso , mostrò un giorno una moderazione 
che eccita stupore ed ammirazione nel tem- 
po stesso . Egli avea ordinato che le pro- 
vinole di Pietroburgo e di Novgorod sommi- 
nistrassero sole dei contadini , per iscavar il 
canale di Ladoga . Un senatore , chiamato 
Dolgorukof , uomo austero , e per cui più 
d’ una volta Pietro avea dimostrato del ri- 
spetto , rappresenta l’ ingiustizia di una tal 
misura j se gli risponde che l’ordine è po- 
sitivo e che è sottoscritto dal sovrano. Dol- 
gorukof straccia 1’ ordine colla firma del 
principe -, il senato impallidisce , ed in quel- 
1’ istante comparisce Pietro . Il suo primo 
movimento fu terribile } ma Dolgorukof dis- 
scgli con dignità e dandogli del tu , secon- 
do 1’ uso che allora lo permetteva : „ Raf- 
frena la tua collera : io non posso credere 
che tu voglia, come Carlo XII, rovinar il 
tuo paese „ . Allora vedendolo in attenzio- 
ne , gli fa sentire che così egli farà la rovi- 
na di due provincie che hanno più delle al- 
tre sofferto dalla guerra ; che se la salute 
dello Stato esige il sacrifizio di molte mi- 
gliaia di sfortunati , c giusto almeno di ri- 
partire su i diversi governi dell’ impero que- 
sto funesto tributo , o d’ impiegare i prigio- 
nieri svedesi . Pietro disse che vi pensereb- 
be , e si determinò ad impiegare i prigionie- 
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ri . Senza dubbio questa parte del consiglio 
di Dolgorukof, e questa risoluzione ebbero 
qualche cosa di barbaro $ ma deesi forse im- 
putar ciò meno allo Czar ed al senatore , che 
a Carlo XII , a cui il suo orgoglio e la sua 
durezza non permisero mai di stabilire uu 
accordo di cambio con Pietro ; quest 1 ultimo 
risparmiava i suoi sudditi per esporre i giorni 
di nemici vinti , abbandonati dal loro padrone. 

Questo stesso Dolgorukof fu grande al 
pari di Pietro in un 1 altra circostanza . 

Dopo di essersi privato d 1 Alessio , suo 
erede ,, Pietro perdè per malattia il figlio 
che Caterina gli avea dato , e sul quale ri- 
posavano tutte le sue speranze : il suo do* 
lore , accresciuto certamente dai rimorsi, fu 
senza limiti . Passò tre giorni e tre notti 
chiuso a Peterhof. Intanto gli affari langui- 
vano $ il senato sollecita Caterina di vince- 
re il suo proprio dolore e di rendere il suo 
sposo allo Stato . Essa picchia alla di lui 
porta , e per la prima volta , ella che su di 
lui avea tanto ascendente , non è ascoltata ; 
s'indirizza dunque a Dolgorukof. Costui re- 
casi vicino al luogo ove s’ è chiuso lo Czar, 
si nomiua , batte molte volte , e non riceven- 
do risposta , dichiara che forzerà la porta . 
,, Io apro , gli grida Pietro furioso ; ma lo 
fo per tagliarti la testa „ . — Io vengo , gli 
disse Dolgorukof col tuono il più impone»- 



i6a 

te , a domandarti quale imperatore intendi 
scegliere giacché tu stesso nou vuoi più es- 
serlo ,, ? Pietro 1’ abbraccia piangendo . Dol- 
gornkof lo mena seco senza resistenza dal- 
la Czurina ; il senato vi si reca egualmente, 
vi resta a pranzo ; e 1 ’ amministrazione del- 
lo Stato riprende il suo cammino ordinario . 

Spingere all 1 eccesso quello stesso che 
facea di buono , era uno de’ suoi difetti , e 
forse si è avuto, torto di vantar il partilo che 
prese di lavorare a Sardam , in Olanda , al- 
la costruzione de’ vascelli . Non pare che 
questo lavoro manuale fosse necessario. perchè 
la Russia avesse una marina : 11 tratto seguen- 
te sembrami più bizzarro che degno di elogi. 

Visitando una fucina nelle adiacenze di 
Mosca , gli venne voglia di diventar fabbro-, 
e travagliò per alcune ore 5 di ritorno alla 
capitale, va a trovare il padrone dello sta- 
bilimento ed informasi da lui quanto da ai 
suoi lavoranti . Gli fa sapere poi il lavoro 
che ha fatto nella fucina , e dimanda di es- 
ser pagato sullo stesso piede . Quell’ uomo 
gli mette nelle mani • alcune monete per il 
valore di dodici soldi •, allora il Czar che per 
lina conseguenza delle sue singolarità , por- 
tava delle scarpe 'rattoppate , va co’ suoi 
dodici soldi a comprarne un paio nuove . 
Egli mostravaie ai suoi confidenti con una 
specie d’ orgoglio ; „ Io ne avevo molto 
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bisogno , diceva , e me le ho guadagnate col 
sudore della mia fronte ,, . 

A me sembra che nella seguente circo- 
stanza , Pietro sia meritevole di elogi. 

Un giovane contadino di Curlaudia , a- 
vendo avuto quistione in una bettola , dis- 
se ai suoi avvcrsarii che dipendeva solo da 
lui di farli punire , e che non avea che a 
dir una parola , per proecurarsi dei possen- 
ti protettori . Qualcuno degli astanti , colpi- 
to da siffatte proposizioni , lo esamina con 
attenzione , e crede scorgere nel suo volto 
qualche rassomiglianza con quello di Cate- 
rina , da poco dichiarata imperatrice . Per 
un singolare azzardo , una lettera scritta a 
Pietroburgo ed in cui un inviato del Re di 
Polonia motteggiava su tale avventura , capi- 
ta nelle raaui di Pietro. Egli vuol dilucidar 
re il fatto , e stante gli ordini da lui dati , 
Skavronski vien rapito dal suo paese e tra- 
sportato a Pietroburgo . 

Iuterrogato dal generale di polizia , di- 
chiara che se esso ha parlato di potenti pro- 
tettori , è perchè aveva un tempo una so- 
rella chiamata Caterina , fatta prigioniera a 
Marienburgo , e che avea poscia inteso che 
dovea trovarsi in casa di qualche gran signo- 
re russo, in qualità di famigliare o pure d’in- 
namorata . Si fa seinpreppiìi ciarlare quest’ 
uomo semplice : egli non si contraddice mai. 
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Si verificano su i luoghi tutti gli schiari» 
menti che ha dati , e si trovano della più 
grande esattezza . Finalmente Pietro non du- 
bita più eh’ esso non sia suo cognato, spe- 
cialmente dopo di averlo interrogato egli 
stesso , ed avergli promesso di volersi oc- 
cupare di lui . 

Il Czar avea fatto tutte le sue interroga- 
zioni a Skavronski neU’abitazioue d’ uno de* 
suoi maestri di casa nomiuato Stcheplef. Egli 
vi conduce l’indomani Timperalrice , dicendole 
che desiderava pranzare insieme con lei. Si è 
giù veduto quanto poco egli badasse alla eti- 
chetta. Il pranzo ha luogo effettivamente 5 il 
Czar si fa quindi menar nuovamente innan- 
zi Skavronski , e ricomincia a fargli le sue 
dimaude , dopo di avere raccomandato a Ca- 
terina di starsene attentissima . Le risposte 
ingenue del Curlaudese fanno subito capire 
a Caterina lo scopo che si ha proposto suo 
marito . „ Non comprendi tu dunque , le 
dice finalmente Pietro , quel che tutto ciò 
vuol significare ,, ? Essa esita a risponde- 
re . Tutto quel che dicea Skavronski le ram- 
mentava epoche della sua vita delle quali 
avrebbe desideralo di perdere la rimembran- 
za . ,, Eh ma ! eh ma ,, ! disse essa cambian- 
do colore . „ Eh ma ! ripigliò lo Czar , ciò 
significa che Skavronski è tuo fratello . Via 
dunque > disso egli a quest' ultimo , bacia la 
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mano a Caterina , come tua sovrana , ed ab- 
bracciala come tua sorella ,, . Caterina cad- 
de svenuta. Allorché ebbe ripigliato l’uso 
de’ suoi sensi: ,, Che male ci sta in tutto ciò? 
disse Pietro 5 questo è mio cognato , noi ne 
faremo qualche cosa di buono , se lo merita 
Skavronski non ebbe talenti 5 ma fu uomo 
dolce ed umano. Diventò gran signore, si 
fece amare , sotto il regno di sua sorella , 
per la cura che si prese d’ intercedere pres- 
so di lei a prò degl’ infelici . 

Sarebbe agevole di aggiungere a questo 
capitolo alcuni altri aneddoti in cui si ve- 
drebbe ancora Pietro ora buono , ora duro ; 
ma essi provano quanta ragione ebbe egli 
di dire un giorno ad un ambasciatore , nel 
momento che si vergognava di essersi ab- 
bandonato ad un eccesso di collera : ,, Quan- 
to sono sveuturato ! ho voluto correggere la 
mia nazione , e non ho potuto correggere 
me stesso ,, . 

Disgrazia di Menzikof . 

Questo favorito di Pietro il grande re- 
gnava in Russia , sotto il dominio apparente 
del giovane Pietro III , quando un ragaz- 
zo , Ivan Dolgorukof, lo precipitò dall’api- 
ce degli onori e della grandezza . Profittò 
esso d’una malattia di Menzikof per perderlo. 
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Avea questi invitato 1’ imperatore alla 
solennità della benedizione d’ una cappella : 
1’ imperatore non vi si recò . Menzikof il 
quale nulla dubitava ancora della sua dis- 
grazia , vede giugnere il generale Soltikof , 
che viene a far togliere via dal palazzo i 
mobili del principe , per trasportarli ad un’ 
altra residenza , detta il palazzo d’ estate ; 
e rimandarsi immediatamente a Menzikof quei 
di suo figlio, gran ciambellano dell’imperatore. 

Egli comincia ad accorgersi eh’ è per- 
duto , vuol vedere il principe , e non vi 
riesce . Sua moglie , i suoi figli , non sono 
di lui più felici . 

Riceve l’ordine di recarsi aRaninbourg; 

• o credendo che il suo ritiro in -quella città 
eh’ egli stesso ha fatto costruire , sarà pas- 
seggierò soltanto , meltesi in viaggio col fa- 
sto di cui facea pompa da per tutto } ma 
non appena è giunto a Tver che gli vengo- 
no richiesti i cordoni de’suoi ordini , gli s’in- 
tima di montare su d’ un hibitco o carro 
da viaggio , e gli si fa sapere che i suoi be- 
ni sono confiscati . 

Egli avea commesso concussioni enormi, 
ed odiosi abusi di potere ; di modo che la 
sola imparzialità , e non già l’odio, l’avreb- 
be facilmente trovato colpevole . Venne con- 
dannato ad un esilio perpetuo. Berezof , uno 
de' luoghi della Siberia situati sotto il più 
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rìgido clima , fu destinalo per il suo sog- 
giorno . L 1 infelice sua moglie , diventata cie- 
ca a forza di piangere , succurnbè alla dispe- 
razione prima ancora di giugnere al luogo 
dell’ esilio . 

Menzikof, nato nelle ultime classi della 
società , era stato inebbriato dalla sua straordi- 
naria fortuna. La disgrazia fece vedere che o- 
gni sentimento di virtù non era estinto in lui. 
Seppe rassegnarsi alla sua cattiva sorte e sof- 
frirla con dignità . De’suoi immensi tesori se 
gli erano lasciati per lui e per la sua famiglia 
dieci rubli al giorno soltanto ( circa cinquanta 
lire It. ). Egli economizzò su questa somma 
tanto da poter edificar una chiesa . Dopo di 
aver passato due anni nella solitudine e nella 
disgrazia, mori d 1 apoplessia nel 1729. Sua 
figlia ch’era stata promessa in matrimonio 
al giovane Czar, rimase nell’esilio del pari 
che il di lui figlio ; ma furono ameudue ri- 
chiamati alla corte nel ij 3 o, quando, sotto 
l’imperatrice Anna , il favorito Biren distrus- 
se quasi interamente la famiglia Dolgorukof, 

Sventurato destino d' Ivan VI. 

L’ imperatrice Anna essendo morta il 
29 ottobre del 1740, Ivan, nato il 20 ago- 
sto dello stesso anno dalla principessa egual- 
mente chiamata Attua, c dal duca di Bruns- 
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wiok , fa dichiarato imperatore « Biren , fa- 
vorito dell 1 imperatrice , la quale avea scelto 
quel fanciullo per successore , fecesi dar la 
reggenza . 

Egli non la tenne lungo tempo . La sna 
insolenza inaspriva tutti gli spiriti , ed una 
rivoluzione lo precipitò dal colmo del pote- 
re , in attenzione che la stessa sventurata sor- 
te venisse a colpire il suo pupillo. Convie- 
ne prima parlare della congiura che produsse 
la perdita di Biren . 

Il maresciallo Munich , famoso pe 1 suoi 
successi guerrieri , e nemico segreto di Bi- 
ren , fu 1* anima di cotale impresa . Egli ac- 
quistassi la confidenza del duca di Brunswick, 
e delia sua sposa , e cogliendo un momento 
il cui essi laguavansi seco-lui del cattivo mo- 
lo di procedere di Biren : ,, signora , disse 
dia principessa , se voi volete accordarmi la 
’ostra confidenza, io mi fido di presto libe- 
rarvi da un tiranno da cui nulla avete ad a- 
spettare che di funesto ,, . 

Anna acconsente, e Munich, a cui l’arte 
de’ cortigiani è famigliare , raddoppia le sue 
assiduita presso il reggente . L 1 esecuzione 
dei progetta era fissata per la notte de’ die- 
ci agli undici di novembre •, e la sera stessa 
Munich cenò secondo il solito in casa di Bi- 
ren . Qual dovè esser mai il suo imbarazzo 
quando questi gli disse : -, Signor marescial- 
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lo , fra le vostre spedizioni guerriere , non 
ne avreste voi mai intrapreso delle conside- 
rabili in tempo di notte „? Il più singolare 
azzardo e non altro metlevagli in bocca sif- 
fatte parole ; ei non dubitavasi di cosa al- 
cuna , Munich si ricompose , e lo lasciò ad 
undici ore . 

Due ore dopo la mezza notte egli mon- 
ta in carrozza col tenente colonnello di Man- 
stein , suo ajutante di campo , e lo intro- 
duce nel palazzo d’ inverno ove dimorava- 
no il principe e la principessa di Brunswich, 
coll’ imperatore loro figlio . Munich chiama 
presso di essi gli uffizi ali di guardia al pa- 
lazzo. Anna espone loro gli oltraggi che essa 
e 1 suo sposo hanno ricevuto dal reggente , 
ed annunzia loro eh 1 essa è per farlo arre- 
stare . Tutti assicurano che seconderanno eoa 
giubilo il loro generale contra un uomo che 
non ha saputo farsi amare da veruno . Mar- 
ciano con Munich al numero di ottanta ver- 
so il palazzo d 1 estate occupato da Biren . 

Prima d’ entrarvi , Manstein va a dar* 
parte agli uffiziali della guardia del reggen- 
te , del disegno che si è formato . Essi of- 
frono , come i loro camerati , di concorrer- 
vi , e Manstein è spedito da Munich con 
venti fucilieri per arrestare Biren : egli ha 
inoltre ordine di ucciderlo , se oppone qual- 
che resistenza . 

Se. di Ras. li 
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Manstein , per togliere ogni sospetto , 
entra solo ; i soldati che lo conoscono , lo 
credouo venuto per qualche affare impor- 
tante , e lo lasciano passare . Ma Manstein 
ignora ove sia la camera da letto del reg- 
gente . Se lo chiede ai servi , può ecci- 
tar dei sospetti che daranno campo a Bireu 
'di evadersi. Nella sua incertezza , spinge 
una porta a due battenti , mal chiusa; entra 
e vede Biren colla sua sposa profondamen- 
te addormentati nel loro letto . 

Egli li sveglia e li spaventa ; Biren che 
conosce la sua disgrazia , si getta a terra per 
nascondersi sotto il letto . Manstein si preci- 
pita sopra di lui : giungono le guardie , le- 
gano le braccia del reggeute non ostante la 
sua resistenza , gli conficcano un fazzoletto 
nella bocca perchè non gridi , ed avviluppa- 
to in un mantello da soldato lo conducono al 
palazzo d’ inverno . 

La duchessa smarrita, scapigliata, e 
prorompendo in alte grida , è incontrata da 
un soldato a cui Manstein ordina di ricon- 
durla al palazzo . 11 soldato , per Sbrigarse- 
ne più presto , la getta nella neve . Final- 
mente il capitano della guardia la trova, le 
fa dar delle vesti , e la riconduce alla di lei 
casa. Tal fu la rapida caduta di due perso- 
naggi che quella sera medesima erano tutta- 
via padroni assoluti della Russia, 
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Vennero il di seguente condotti nella 
fortezza di Schlusselbourg. Una commissione 
di senatori condannò Biren alla morte , e la 
pena fu commutata in quella dell’esilio ; nel 
seguente mese di maggio fu mandalo in Si- 
beria . Munich avea delineato il luogo dell’ 
abitazione che destinava a Biren, e che col 
tempo fu occupata da lui stesso . 

La principessa di Russia si dichiarò gran- 
duchessa di Russia , e reggente durante la 
minorità . 

Biren avea meritato la sua sorte per le 
crudeltà da lui esercitale in tempo che re- 
gnava sotto il nome dell’ imperatrice Anna . 
Pietro III lo richiamò ventuno anni dopo , e 
Caterina lo ristabilì nel ducato di Curlan- 
dia . Ivan , detronizzato fin dalla culla , in* 
contro una sorte assai più deplorabile , cd 
una morte funesta . 

Elisabetta , figlia di Pietro il grande e 
di Caterina , avrebbe dovuto regnare dopo 
sua madre , se quell’ imperatore non avesse 
stabilito per legge la facoltà di nominare l’e- 
rede del trono (a) . La caduta di Biren de- 
stò le di lei pretensioni , e la sua anima , 


(a) Questa legge che in pochissimo tempo 
ha cagionato tante turbolenze nella Russia , ven- 
ne abolita da Paolo I , il quale ristabilì l'ordine 
naturale della successione . 
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poco energica , venne eccitata da Lestocq, 
suo chirurgo , nato da una famiglia francese. 
La gran-duchessa d’ altroude avendo voluto 
darla ia matrimonio al principe Luigi di 
Brunswick., fratello di suo marito, Elisabet- 
ta risolvè di far una rivoluzione , meno an- 
cora per ricuperare i suoi dritti che per con- 
servare la sua liberta . 

L’ambasciatore di Francia le sommini- 
nistrò il denaro che gli mancava $ ma , se 
il suo tentativo riusci , ciò fu per l’ accieca- 
mento della gran-duchessa. Lestocq spingeva 
l’indiscretezza fino a dire nelle botteghe da 
caffè che quanto prima vedrebbonsi in corte 
gran cambiamenti . I suoi partigiani erano 
soldati , sovente ubbriaci» . e perciò pochis- 
simo padroni di guardar il segreto. Ella slessa 
in fine , andando spesso nelle caserme delle 
guardie , ammettendo de’ soldati nel suo pa- 
lazzo , manifestava abbastanza i suoi disegni. 

La reggente non era ancora tanto cie- 
ca quanto buona e benefica verso Elisabet- 
ta . Un giorno prese questa principessa in di- 
sparte , le disse eh’ era stata informata delle 
conferenze segrete coll’ ambasciatore la Che- 
lardic , e che finalmente ella potrebbe esser 
obbligata di far arrestare Lestocq . Elisabet- 
ta negò tutto , giustificò il suo chirurgo , e 
dichiarò ch’essa stessa non farebbe mai nulla 
di contrario al giuramento che area presta- 
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dre . La reggente prestò interamente fede a 
queste parole , profferite con un 1 aria appa- 
rente di candore . 

La sera stessa Elisabetta partecipò que- 
st'abboccamento a Lestocq . Costui comprese 
il pericolo dei ritardi ; ma facea d’uopo radu- 
nar i congiurati , e l’ esecuzione del proget- 
to fu rimessa alla notte del seguente giorno» 

Quando Lestocq ricomparve alla toelet- 
ta di Elisabetta, la vide immersa di bel 
nuovo nelle sue irresolutezze . Forse senti- 
va essa qualche vergogna a macchinar la 
perdita d’ una donna che 1’ avea trattata con 
tanta confidenza ed affezione . Trovavasi ivi 
una carta } Lestocq che sapeva disegnare , 
in vece di continuare a farle delle osserva- 
zioni , vi delinea una ruota ed una corona . 
,, Signora , ei le dice , presentandole la car- 
ta , una per voi quest’ oggi ( la corona ), o 
P altra per me domani ( la ruota ) . Elisa- 
betta sorpresa , gli promette di non bilan- 
ciar piu . Egli mette il tempo a profitto , e 
raduna tutti i congiurati . 

In questo mentre •% lo sposo della reg- 
gente rioeve P avviso fermale ebe Elisabetta 
vuol diventare imperatrice . Ei ne fa parte 
alla sua sposa , e le dice che in qualità di 
generalissimo , va a dare degli ordini alle 
truppe ; Anna che un destino fatale $ trasei* 
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■ava alla perdita sua e di tutta la sua fami- - 
glia , gli racconta 1’ abboccamento avuto con 
Elisabetta , e. protesta che non può crederla 
colpevole . Sia per la stessa convinzione , 9ia 
per tenerezza coniugale, il duca si arrende, 
e non prende alcuna delle precauzioni che 
avrebbero fatto andar a voto la congiura . 

A mezza notte , Elisabetta con Lestocq» 
assai contento senza fallo di non perderla di 
vista in quei momenti decisivi , recasi alle 
caserme dei granatieri Preobraienski . Tren-» 
ta congiurati guadagnano trecento soldati . 
La memoria di Pietro il grande opera una 
apecie di miracolo in favor della di lui fi- 
glia . Essi giurano di versare per lei fino 
all'ultima goccia del loro sangue. Gli ufftziali 
di guardia al palazzo non le oppongono resi- 
stenza veruna . Ella è già sovrana *, e dopo 
di aver fatto situar delle sentinelle a tutte 
le uscite , manda una trentina di soldati al- 
la stanza della gran-duchessa . Riposava ella 
accanto al suo sposo . Quelli le ordinano , 
in nome di Elisabetta , di seguirli . Se le 
permette appena di vestirsi . Vuol parlare 
ad Elisabetta $ ma questa avrebbe ad arros- 
sir troppo , se l’ amAettesse alla di lei pre- 
senza . Essa lo ha perciò proibito . Il duca 
è condotto verso una slitta. 'In quanto al gio 
vane imperatore , Elisabetta aveva ordiuato 
«Ite si rispettasse il suo sonno . Quegli uà* 
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mini feroci la obbediscono . Aggruppati in 
silenzio intorno alla di lui cuna , aspettano 
eh’ ei si desti . Un’ ora dopo Ivan apre gli 
occhi 5 allora accade una specie di gara a 
chi s’ impadronirà di lai , a chi porterà in 
trionfo ad Eljsabetta quello davanti a cui , 
il giorno innanzi ancora , essi piegavano il 
ginocchio . Era ben naturale che la veduta 
di quei soldati facesse prorompere il fan- 
ciullo in grida penetranti . La sua balia ac- 
corre , lo prende Traile sue braccia , e i gra- 
natieri conducono via 1’ uno e 1’ altra . 

Elisabetta non aveva un cattivo cuore. 
Le venne presentato il picciolo Ivan , ed es- 
sa ne rimase intenerita •, lo fu specialmente , 
quando egli , rassicuratosi nelle sue braccia , si 
mise a sorridere , sentendo le grida di gioia 
di quei che la salutavano imperatrice. ,, Po- 
vero fanciullo , ella disse , tu non sai che 
queste grida ti tolgono il trono „ . Non osò 
aggiungere : „ e ti condannano ad una per» 
petua prigione ,, . Ma , passato questo pri- 
mo moto di sensibilità , essa invigilò attenta- 
mente perchè Ivan non godesse inai più del- 
la sua libertà . 

Quando ebbe ricevuto dal senato , dai 
grandi , dalle truppe e dai magistrati , i giu- 
ramenti di uso $ quando ebbe dichiarato eoa 
un manifesto eli’ essa avea ricuperato i suoi 
diritti e scacciato gli usurpatori , pubblicò di* 
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rimandava In Germania la principessa Anna 
col suo sposo e i di loro figli . Essa dovea 
loro senza dubbio una tal consolazione nel- 
le loro sventure ; ma la gran ragione dell’ 
interesse dello Stato e del suo proprio , la 
politica, i timori dell* avvenire , fecero cam- 
biar le sue risoluzioni . Nel momento che la 
famiglia decaduta trovavasi a Riga , su i con- 
fini dell’ impero , venne arrestata , e confi- 
nata per diciotto mesi nella cittadella di 
quella città ; fu quindi trasportata a Duna- 
xuunda , a Raninbourg •, si ebbe ivi la crudel- 
tà di separare Ivan dai suoi genitori , e di 
condurlo nella fortezza di Schlnsselbourg : 
l’ infelice non li rivide più . 

• i D’ allora in poi un denso velo copri so- 
vente il destino di questo sventurato fanciul- 
lo , il quale non conobbe che dall’ eccesso 
<della sua disgrazia a qual apice di onore era 
montato , senza saperlo , ne 1 primi momenti 
della sua vita . Si hanno peraltro de' fatti 
positivi su varie circostanze del viver suo . 
Fu condotto una volta segretamente , nel 
17 f )6, in casa del citunbellatio Schouvalof, 
favorito di Elisabetta : questa principessa lo 
vide , senza che la di lui sorte ue divenisse 
migliore ; sembra di' essa volesse così sod- 
disfare soltanto alla sua curiosità . Il giorno 
seguente venne Ivan ricondotto alla sua carce- 
re , sebbene nel parlargli , Elisabetta avesse 
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-versato molte lagrime. Egli aveva allora se- 
dici anni , ed era della più interessatile figura. 

Nel 1762 , T infelice Pietro III conce- 
p'i , a quel che dicesi , il progetto di nomi- 
narlo suo erede , ripudiando Caterina sua 
sposa , e rifiutando il figlio eh’ ella aveagli 
dato . Si fece condurre in segreto a Schlus* 
selbourg , per assicurarsi se Ivan era degno 
de’ suoi benefizii : quattro signori soltanto lo 
accompagnavano ; 1’ abboccamento fu de’ più. 
commoventi . Era impossibile che, confina-' 
to nelle prigioni fin dalla sua più tenera età, 
Ivan avesse nelle idee quell’ ordine e quel- 
la estensione che l’educazione e l’uso della 
società sogliono dare ; ma non pare che fos- 
se affatto imbecille , come si è preteso da 
taluni ; egli chiamava ben naturalmente as- 
sassini coloro che lo aveano rapito via dalla 
sua qulla , e separato quindi da’ suoi ge- 
nitori . Pietro gli domandò i nomi de’ per- 
secutori di cui egli dolevasi di aver rice- 
vuto cattivi trattamenti . Ivan gli rispose 
eh’ era stato poco curioso di saperli , ma 
che avea ritenuto a memoria quello del 
solo uomo che , fra quella truppa di furio- 
si , lo avpa trattato con dolcezza : era que- 
sti il barone di Korff. Per un azzardo sin- 
golare , esso era uno de’ quattro uflìziali che 
accompagnavano 1 ’ imperatore • Pietro che 
non era neppure cosi stupido come è stato 
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dipinto piìi volte , e che avea della scnsibi. 
lita vollossi verso Korff, lo prese per il 
braccio : ,, Barone , gli disse , ecco come 
un benefizio non è mai perduto ,, . 

Il Czar ingiunse al comandante di dare 
al suo prigioniero tutto ciò che chiedereb- 
be , e di lasciarlo passeggiare nel recinto 
della fortezza . 

Se Pietro III ebbe in fatti 1’ intenzione 
di riavvicinare Ivan al trono che gli era 
stato rapito , la sua morte che avvenne quasi 
subito dopo una tal visita, immerse nuova- 
mente il giovane principe in disgrazie che 
doveano aver fine con una morte crudele . 

Due anni dopo , e quando Ivan avea 
già vcntisci anni , un abitante dell’ Ukrania, 
per nome Mirowitz , i cui beni erano stati 
confiscati , tentò d’ introdursi con alquanti 
soldati nella fortezza ove Ivan era custodi- 
to . Cominciò dall’ impadronirsi della perso- 
na del comandante ; quindi avanzossi verso 
la stanza d’ Ivan , dopo di aver cambiato 
co’ soldati di guardia alcuni colpi di fucile . 
Ma due uffizioli , chiamati Vlassief ed Ouclia- 
kof (a), stavano vicino ai principe. Essi si gel’ 


(a) O Ischeken e Oulousicf, poiché se gli 
son rlati anche questi nomi . Ma che importa ? 
qualunque nome avessero , essi agirono non di» 
militari ma da assassini . 
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tarono sopra di lui colla spada alla mano , ed 
a malgrado della vigorosa sua resistenza , in- 
spiratagli dalla disperazione , gli tolsero final- 
mente una vita eli’ era stata una serie conti- 
nua di sciagure. Aprendo allora la porta al 
la truppa di Mirowitz , essi le mostrano nel 
tempo stesso 1’ ordine di Caterina che in- 
giungeva loro di uccidere Ivan , se mai si 
fosse fatto qualche tentativo per liberarlo . 
Mirowitz , colpito da stupore , corse subito 
verso il governatore eh’ ei facea guardare a 
vista , e gli disse , rimettendogli freddamen- 
te la sua spada : Sono io attualmente il 

vostro prigioniere ,, . 

Mirowitz voleva forse liberare Ivan e 
collocarlo sul trono , in un tempo che il go- 
. verno di Catterina eccitava de’ susurri , o pu- 
re era scientemente l’istrumento della più de- 
testabile cospirazione? Faceva egli sembiante 
di volerlo liberare unicamente per proccura- 
re a quei che lo guardavano 1’ occasione di 
uccidere un principe la cui esistenza inquie- 
tava di continuo 1’ imperatrice ? Yi sarebbe 
stata in quest’ ultimo progetto una gran com- 
plicazione di atrocità ; giacché Mirowitz il 
quale parve non creder mai che il suo pro- 
cesso avesse nulla di serio , non mancò di 
esser condannalo a morte e giustiziato . 

Quel che non è affatto da recarsi ih 
dubbio si è, che lo sventurato Ivan perdè» 
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per mezzo <T un delitto e nel fior degli an- 
ni suoi , una vita che si aveva avuto cura 
di alimentare di continue amarezze . E del 
pari costante , che allorquando il dt seguen- 
te venne esposto il di lui cadavere avanti la 
chiesa di Schlusselbourg , sotto spoglie di ma- 
rinaio , il popolo accorse in folla , compian- 
se il suo destino , e maledì i suoi carnefici. 
Il suo corpo fu avvolto in una pelle di mon- 
tone , posto in un feretro , e seppellito sen- 
za cerimonia alcuna . 

Pietro III è detronizzato . Sua morte . 

Pietro III , successore di Elisabetta , 
avea sposato Sofia Augusta d’Anlialt-Zerbst, 
la quale, con abbracciar la religione greca, 
prese il nome di Caterina Aleiiewna . Questo 
matrimonio non fu felice ; ma siccome il ge- 
nere di questa raccolta non che la qualità 
de'lettori cui è destinata , esigono che io sop- 
prima molte particolarità , mi basterà di dire 
che Pietro , staccato dalla sua sposa , la cui 
condotta trovava riprensibile , avea per inna- 
morata Elisabetta Voronzoff, mentrecliè di- 
chiarava altamente il suo disegno di ripudiar 
Caterina , e di far dichiarare illegittimo il fi- 
glio che ne avea ricevuto , e che fu poi Paolo I. 

Caterina avea concepito un progetto ar- 
dito, pericoloso ed anche colpevole ( giac- 
ché vi sono delle azioni che il successo , o 
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se meglio vogliasi , la riuscita , non giustifi- 
ca affatto agli occhi della morale ) essa vo- 
leva prevenir il suo sposo , privando lui 
stesso del trono, e fu servita da varii con- 
giurati, i capi de’quali erano il suo amante, 
Gregorio Orloff , e la principessa Daschkoff , 
giovanetta di diciannove anni , e sorella dell’ 
innamorata di Pietro III. 

Pietro avea ricevuto parecchi avvisi del- 
la congiura: ricusò di prestarvi fede, e par- 
ti per Orianenbaum , cas a di piacere nel- 
le vicinanze di Pietroburgo , insieme con E- 
lisabetta ed una società di cortigiani e di dame. 

Uno de’ congiurati , chiamato Passick , 
viene arrestato, senza che si sappia bene se 
trattisi della congiura ; ma la principessa 
Daschkoff ne conchiude che non è ornai pm 
possibile di ritardar 1’ esecuzione de’ piani 
fissati . Gregorio Orloff recasi seco-lei alle 
caserme ; mentre che Alessio Orloff , suo 
fratello , va durante la notte a trovar Cate- 
rina al castello di Peterhoff : la sveglia 
e la fa montare in vettura. Essa recasi al 
quarticr delle guardie , molti uffuiali delle 
quali erano già guadagnati 5 questi trascina- 
no nel loro partito coloro che sono inde- 
cisi , e si giura fedeltà all 1 imperatrice , la 
quale va a farsi proclamar sovrana nella chie- 
sa di Santa Maria di Casari ; i signori e ’1 po- 
polo fe promettono obbedienza . 

ò't.di lius, 16 
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Pietro , accompagnato dalla sua festosa? 
società , recavasi tranquillamente da Oria- 
nenbaum a Pelerhoff, in tempo che perdea 
così la corona nella sua capitale. Gondowich, 
suo amico fedele , gli fa sapere 1’ evasione 
di Caterina . Nella perturbazione cagionata- 
gli «la questa notizia , un domestico pieno di 
zelo gli dà avviso di quanto è accaduto a 
Pietroburgo . Immediatamente Caterina met- 
tesi in marcia alla testa di quindicimila uo- 
mini Il vecchio FeW-mare*ciallo Munich che 
Pietro avea ritirato, dal suo lungo esilio, vuol 
inspirargli risoluzioni coraggiose-, il debole mo- 
narca rimane indeciso, e si determina in fi- 
ne a portarsi nella forte piazza^ di Gronstadt , 
ove è sicuro di trovar una flotta e dei soldati. 

Si monta sopra due yachts . Quello del 
principe avvicinasi alle mura del porto co- 
verte di truppe. Al grido di chi vive ! egli 
risponde eh’ è l’ imperatore : se gli replica: 
,, non vi ha pià imperatore! viva l’impe- 
ratrice Caterina ,, ! %' ammiraglio Talyzir» 
erasi recato in tutta fretta in quella piazza, 
e vi comandava allora por la sposa dell’ infe- 
lice Pietro . Egli minaccia di far tirare sull’ 
3 r acht 5 questo è costretto a subito allontanar- 
si , e ripiglia il cammino di Grianenbaum . 

Alcuni soldati dell" Holstein , attaccati a 
Pietro, gli faceano premura di condurli con- 
ila i ribelli . Muuich lo assicurava che la 
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sua presenza produrrebbe su questi ultimi una 
forte impressione 5 ed in fatti un gran nume- 
ro di essi , potendo appena immaginarsi una 
sì strana rivoluzione , erano tuttavia indeci- 
si. Pietro amò meglio di scrivere a sua mo- 
glie , per offrirle di dividere l’ impero se- 
co-lei . Egli ebbe 1’ umiliazione di neppure 
ricevere risposta . Finalmente offri di cede- 
re il trono , purché potesse ritirarsi nell’ IIol- 
stein con Elisabetta e Goudowich . Questa 
volta Caterina ruppe il silenzio ; ma fu so- 
lo per ordinargli di recarsi presso di lei . 
Egli ubbidì . 

Tanta pusillanimità l’espose alle beffe e 
ai cattivi trattamenti della soldatesca. Venne 
separato violentemente da Elisabetta e dal 
suo favorito , nel mentre che questi , conser- 
vando sempre un carattere , rimproverava 
fieramente alle truppe il loro tradimeuto . 

Pietro spogliato de’ suoi abili ebbe con 
Panili , pocanzi suo ministro , una conferen- 
za in seguito di cui sottoscrisse una carta 
nella quale riconoscevasi indegno di regna- 
re , con espressioni proprie a covrirlo d’ una 
eterna vergogna , qualunque sia la compas- 
sione che debbano inspirare le di lui disgra- 
zie . Fu condotto quindi come prigioniero 
nel castello di Robscha . 

Fiu dal dì seguente , i cortigiani e le 
dame clic formavano la società ordinaria di 
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Pietro , presentarono i loro omaggi a Cate- 
rina . Accolse ella benissimo Manich , e gli 
disse ridendo : ,, Eravate voi dunque , si- 
gnor Feld-maresciallo che volevate combat- 
termi ,, ? Signora , il mio dovere e la ricono- 
scenza me ne faceano un dovere ; ma , dal- 
la fedeltà che ho dimostrata , può vostra 
maestà ben arguire quella che avrò per lei, 
ora eh’ è divenuta mia sovrana . 

L’ imperatrice fece un pomposo ingres- 
so a Pietroburgo , e vi venne accolla con 
unanimi acclamazioni ; ma non appena era- 
no passati due o tre giorni , che 1’ entusias- 
mo sembrò che desse luogo ad altri senti- 
menti . Il popolo non temeva di esternar 
della commiserazione per Pietro , caduto sì 
bruscamente dal trono in una prigione . Le 
persone d’un più alto rango si esprimevano 
con maggiore riserva; ma non ispiravano co- 
sì che un’ inquietudine maggiore . I marinari 
che non aveano preso parte alcuna alla co- 
spirazione , rimproveravano altamente ai sol- 
dati , nelle bettole , eh’ essi aveano venduto 
il loro padrone per un poco di birra e di 
acquavite . Molti reggimenti in fine pareva 
che sentissero de’ rimorsi . 

Si aveano inoltre delle inquietudini sul- 
la maniera con cui il rimanente dell’ impe- 
ro , e specialmente Mosca , accoglierebbe 
una rivoluzione così sorprendente . Allora , 
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nno de' più audaci cospiratori , il feroce A- 
lèssio Orloff, giudicò che un ultimo misfat- 
to era necessario , e non esitò ad eseguirlo . 

Scelse un uomo oscuro , chiamato Te- 
plof, e recossi con lui nella carcere ove tro- 
vavasi Pietro fin da sei giorni. Orloff gli dis- 
se eh’ erano venuti per chiedergli da desi- 
nare , e nel tempo stesso annunziargli la sua 
prossima liberazione. Principiossi , secondo 
P uso del paese , dal far portar dell’ acqua- 
vite . Orloff, il quale incaricossi di empie- 
re i bicchieri , buttò in quello del Czar un 
violentissimo veleno , composto da uno de’ 
medici della corte, di cui ci rincresce mol- 
to che gli Storici non abbiano conservato il 
nome . Lo Czar risenti dolori si vivi , che 
quando Orloff gli offri un secondo bicchie* 
re , ricusollo con orrore . 

Attirato dalle sue grida , un camerie- 
re francese , attaccatissimo all’ infelice prin- 
cipe , si accosta , e Pietro gettasi nelle di 
lui braccia . ,, Non era dunque sufficien- 
te di togliermi il trono , gridò egli , si vuo- 
le ancora privarmi della vita ,, ! Le istan- 
ze del fedele servitore sono inutili : viene 
obbligato a sortire , e subito entra il più 
giovane de’ principi Baratiuski , comandante 
della guardia . Orloff teneva Pietro rovescia- 
to e gli strignea la gola . Bara husky e Te* 
ploff fecero prestamente un laccio scorrente 
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con una salvietta , e lo passarono intorno al 
collo della vittima . Fuori di stato di resi- 
ster loro lungo tempo , Pietro cessò di esistere. 

Alessio OrlolT corse subito ad annunzia- 
re a Caterina che il delitto era consumato . 
Questa principessa ne fu ella avvertita solo 
in quell’ istante , o pure era già conscia di 
tale atroce disegno ? È questa una quistione 
cui sarà sempre impossibile di rispondere 
in modo da dileguar ogni dubbio. Quel ch’è 
indubitato si è , eh’ essa passò nel suo gabi- 
netto co’ suoi confidenti più segreti , e che 
vi decise di non farsi pubblica la morte di 
Pietro che il giorno seguente . Il rimanente 
della giornata essa desinò e tenne la sua cor- 
te con la solita serenità . 

Il di appresso fece sembiante di ricever- 
ne la prima notizia . I suoi occhi riempiron- 
. si di lagrime , e per parecchi giorni diede 
segui d’ un profondissimo dolore . 

Intanto fece pubblicare una dichiarazio- 
ne nella quale annunziava ai suoi popoli che 
il giù imperatore era stato attaccato da una 
colica emorroidale j che essa avea dato or- 
dine che fosse sollevato con pronti rimedii , 
ma oh’ era piaciuto all’Onnipotente di termi- 
nare la sua carriera vitale . Parlava indi del- 
le vedute impenetrabili della Provvidenza 
sopra di lei , sul suo trono, e sulla cara patria. 
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H corpo di Pietro , fu esposto per tre 
giorni nella chiesa di S. Alessandro New- 
sky , vestilo del suo uniforme di Holstein . 
Il suo viso era divenuto interamente nero , 
e conservava indizii innegabili d 1 una inor. 
te violenta ; ma Caterina e i suoi consiglie- 
ri aveano acconsentito che si sapesse la ve- 
rità . Il loro scopo principale era che il po- 
polo , ben sicuro della sua morte , non pen- 
sasse più a sollevarsi in di lui favore. 

Quando venne seppellito , questo stesso 
popolo colmò d' ingiurie i soldati della guar- 
dia, e rimproverò loro di aver sacrificato il 
discendente di Pietro il grande, per dare il 
trono della Russia ad una Tedesca . 

Doppia vittoria di Romanzo/ sopra 
i Turchi . 

Nel 1770, il maresciallo Romanzo! eb- 
be a combattere centocinquantamila Turchi, 
sostenuti da una moltitudine di Tartari co- 
mandati dal Kati di Crimea . 

La forza de’ due imperi erano in pre- 
senza sulle sponde di quel fiume Pruth , già 
famoso per la situazione critica in cui s 1 era 
trovato Pietro il grande avanti a nemici del- 
le stesse nazioni . 

TJn corpo Turco avendo passato il Da- 
nubio con dell 1 artiglieria , venne ad unirsi 
ai Tartari , i quali secondo il loro costume, 
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aveano le forze loro separale da quelle de’ 
loro alleati. Quattromila Russi , situati innan- 
zi da Romanzoff, furono all’ improvviso av- 
viluppati da forze cinque o sei volte più 
numerose , e vennero quasi tutti trucidati . 
Dopo questo importante vantaggio , i Tar- 
tari si trincierarono su d’ una collina , men- 
tre che la grande armata Turca , comandala 
dal gran-visir, avanzavasi verso il sito ove 
il Prutli buttasi nel Danubio . 

Romanzof , con una marcia retrograda , 
fece pensare a’ Turchi eh’ egli aveva inten- 
zione di portarsi altrove . Sortirono essi dai 
loro trincieramenti , in numero di ventimi- 
la , e furono respinti fin nel loro campo con 
una perdita considerevole . Il generale Rus- 
so pensò subito di ritrarne da questa vitto- 
ria tutto il partito possibile, e diede ordi- 
ne ai suoi soldati di far la scalata de’ trin- 
fcieramenti . Dopo una vigorosa resistenza , e 
sebbene fossero favoriti dalla posizione del 
luogo e dalla superiorità del numero , i Tar- 
tari furono forzati , e costretti ad abbando- 
nare una porzione della loro artiglieria $ la 
loro ritirata fecesi sul Danubio che il gran- 
visir avea passato pocanzi . Quando il Kan 
ebbe la certezza del suo arrivo $ stese la sua 
numerosa artiglieria sulla sinistra ed alle spal- 
le dell’ esercito Russo , nella lusinga di non 
lasciar scappare neppure un soldato. 
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Questa speranza era fondatissima . Ro- 
manzof , ad ognuna delle sue marce, era 
stato obbligalo di lasciar dietro di se forti 
distaccamenti , per proteggere i suoi convo- 
gli di viveri e mantener le sue comunica- 
zioni coll’ armata che facea l’assedio di Ben- 
der . Egli s’ era privato così di più della me- 
ta del suo esercito, il quale originariamente 
non oltrepassava il numero di quarantamila 
uomini . Essi soffrivano inoltre una gran ca- 
restia , ed incapo a tre giorni il pane sareb- 
be loro mancato totalmente. Quando il 3o lu- 
glio il Kan de’Tartari si fu concertato col gran- 
visir , se ne separò e principiarono le opera- 
zioni della grande armata Turca , che si trovò 
subito in presenza di quella di Romanzof. 

È indubitato che la situazione di Pietro 
il grande non era stata tanto pericolosa . Per 
combattere centocinquantamila nemici e le 
orde tartare che gli tagliavano ogni comu- 
nicazione alle spalle , il generale Russo non 
avea più di diciassettemila uomini oppressi 
dalle fatiche e privi d’ un sufficiente nutri- 
mento . Ogni ritardo non lasciava altro par- 
tito che quello d’ una vergognosa capitola- 
zione , e che non sarebbe forse stata senza 
pericolo , atteso 1’ accanimento che regnava 
fra le due nazioni . Bisognava d’ altronde 
non dar tempo ai Turchi di trincierarsi , se- 
condo il loro costume . 
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Per bravo die fosse il soldato russo , 
Homanzof aveva un’ àltra speranza di suc- 
cesso nella disciplina a cui trovavasi quello 
avvezzato fin dai tempi di Pietro il grande, 
e specialmente sotto il maresciallo Munich . 
Treutaquattro anni prima , nel 1736 , que- 
sto generale avea riportato luminose vittorie 
sopra i Turchi , ma le avea dovute soprat- 
tutto al profondo terrore che avea saputo 
incutere alle sue proprie truppe . Pe’ falli 
più leggieri faceva incatenare gli uflìziali ai 
cannoni durante le più lunghe marce . I 
soldati temevano le fatiche d’ una incursione 
nel paese nemico ; ed ho gran numero di 
essi , per non oltrepassare la frontiera , fin- 
gevansi ammalati . .Munich , avendo perduto 
cosi la meta del suo esercito , dichiarò eh’ era 
proibito d’ allora in poi d’ essere attaccato da 
malattia veruna , sotto pena di venir seppelli- 
to vivo . Fece infatti infliggere tal supplizio 
orribile a tre soldati , alla testa dei suo eser- 
cito ; e tatti gli altri marciarono innanzi , 
assicurando che si sentivano in buona salute. 
Un’ altra volta , avanti Oczakòff, le sue trup- 
pe ricusando di montare ali’jwsalto , perchè 
la città era tutta in fiamme, fece puntar con- 
tra di esse una batteria carica a mitraglia , 
ed esse presero la piazza . 

Alla tosta di soldati agguerriti in fai 
guisa, Romanzof, costretto anche dalla ne» 
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cessiti , non esitò «li— marciar confra i Tur- 
chi la stessa notte . Egli avea formato quat- 
tro quadrati , provveduti tutti di numerosa 
artiglieria . Ma i Turchi s’ erano già attor- 
niati d’ un fossato e d ? un terrapieno , ed 
una parte de’ loro spalùs erano in ricognizio- 
ne fuori del campo . 11 cannone de’ Russi 

sparpagliò immediatamente questa cavalleria* 
ma essa cercò a penetrare in» qualcuuo de’ 
quadrati per gl' intervalli che questi offriva- 
no . Non potè peraltro, venirne a capo . Il 
cannone de’Turchi, servito malamente, facea 
pochissimo effetto . L’ aspetto peraltro de’ 
trincieramenti arrestò per un istante 1’ arma- 
ta Russa. Essa resi ava se» e indecisa, quando 
mille volontoriii turchi buttaronsi su d’uno de’ 
quadrati. Questi erano di quegli uomini che 
in Turchia chiaraansi divoti . Scelti dal cor- 
po de’glannizzeri, essi impegnansi con un giu- 
ramento scambievole a non servirsi mai delie 
armi da fuoco , cd a. precipitarsi a capo chi- 
no. sopra i nemici», colla scialila e 1 pugnale 
elle mani. La convinzione di essere martiri, e 
di giungere, appena morti, ne’giardini promessi 
loro dal profeta, somministra loro una fòrza 
quasi irresistibile. Questi mille terribili guer»- 
rieri si lanciarono sopra uno de’quadrad , e lo 
nifsero in rotta , non ostante l' inferiorità dei 
loro numero. Erano stati loro sufficienti po- 
chi minuti per ottenere un tal successo ; ma 



mentre che si accanivano a tagliar le teste 
de’ morti e de’ moribondi , l'artiglieria del 
secondo quadrato li obbligò a prendere solle- 
citamente la fuga . Un altro quadrato , co- 
mandato dal generale tedesco Baiier , consi- 
gliere ed amico di Romanzof , giunse a gi- 
rar la destra de’ Turchi , e piombò su di es- 
si dalla parte di dietro colla baionetta in 
canna . Tutto allora divenne confusione , e 
quella moltitudine immensa , non sapendo da 
lungo tempo in qual modo si ripari o si in- 
debolisca , con un’abile ritirala , lo svantaggio 
che si è potuto avere in un’azione, si mise 
in fuga da ogni banda , strascinando seco il 
gran-visir. I Russi , in un rapporto probabil- 
mente esagerato , portarono a cinquantamila 
uomini il numero de’ loro nemici rimasti sul 
campo di battaglia . Essi impadronironsi di 
tutte le tende , delle munizioni e di ottanta- 
cinque pezzi di cannone , non che di parec- 
chie casse piene di pennacchi , destinati per 
coloro che si sarebbero segnalati colla loro 
bravura nell’ azione . 

I vincitori furono troppo prudenti per 
azzardarsi ad inseguire nemici ancor terribili 
per il loro numero , non ostante la gran con- 
fusione della loro disfatta. Essi forlifìcaronsi 
nel campo di cui eransi teste impadroniti . I 
Turchi si fermarono solo a sei leghe di di- 
stanza dal campo di battaglia, perchè il Da- 


Digitized by Google 



nubio impedì loro di andare allora più lori» 
tano . Quando l’ebbero in tre giorni ripassato 
nelle barche , ognuno ripigliò tranquillamente 
il cammino del proprio paese ; di sorta che 
al gran-visir restarono appena quindicimila 
uomini di un’ armata pocanzi si formidabile , 
se pure può esserlo un’ armata quando non 
conosce disciplina alcuna . 

• I Tartari aveano avuto giù qualche suc- 
cesso su varie scorte ; ma avendo saputo la 
rotta dell’esercito principale , riliraronsi nella 
Moldavia . Questa vergognosa disfatti , co- 
nosciutasi a Costantinopoli pochi giorni dopo 
la distruzione della flotta Turca a Tchesme, 
vi rinnovò gli spaventi e’1 malcontento. L’ar- 
mata russa , e specialmeute Romanzo! , ot- 
tennero grandi guiderdoni . In tutte le occa- 
sioni in cui trattavasi di riconoscere servigi 
che illustravano il suo reguo , Caterina uoa 
badava ad alcun risparmio . 

Mi è sembrato convenevole di riferir 
quest'azione più circostanziatamente di veru- 
n’ altra , giacché , considerato bene il tutto t 
essa fu senza dubbio la più brillante di tut- 
te quelle che segnalarono le guerre di Ca- 
terina II coutra i Turchi . Sebbene la gelo- 
sia di Potemkin , ministro e possentissimo 
generale sotto questa principessa , non abbia 
permesso che Romanzof fosse innalzato al* 
1’ apice degli onori militari , questo genera- 
li. di Rus. ij 
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le , stimato sempre dall’ imperatrice , godè 
costantemente del pubblico favore , e venne 
considerato come il nemico più terribile che 
allora avessero gii Ottomani. 

Spedizione de ’ Russi nel mediterraneo . 

Incendio della fiotta Turca aTchesme. 

Mentre che nel 1770 le armate di terra 
di Caterina e la sua flotta del mar nero ri- 
portavano grandi vantaggi sopra i Turchi , 
essa risolvè di attaccarli fino nell’ isole del- 
la Grecia. L’ammiraglio Spiridoff partì dun- 
que dal Baltico con venti vascelli di linea , 
sei fregate, alcune galeotte bombardiere, ed 
un certo numero di bastimenti di trasporto 
con truppe da sbarco . La squadra passò lo 
stretto di Gjbilterra , soffrì una tempesta ed 
andò a riunirsi nell’ Arcipelago . Ufficiali di 
marina inglesi e danesi servivano sotto Spi- 
ridoff , e lo aiutavano co’ loro lumi e colla 
loro sperienza ; ma il capo supremo della 
flotta era quell 1 Alessio OrlofF, tanto odiosa- 
mente famoso all 1 epoca della cospirazione 
contra Pietro III , e che del resto non era 
affatto noto per talenti marittimi . 

Caterina avea da molto tempo spedito 
degli emissarii nelle isole della Grecia, e spe- 
rava che all 1 arrivo della sua flotta gli abi- 
tanti di esse avrebbero scosso il giogo de’ 
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Turchi . Furonvi in fatti delle insurrezioni 
che fecero perire molte migliaia di uomini;' 
ma i Turchi riuscirono a ritener sotto il lo- 
ro dominio popolazioni avvezze da lungo 
tempo a temerli . 

Elphinslon , inglese di nascita , e con- 
trammiraglio al servizio della Russia, ven- 
ne a raggiungere Spiridoff con alcuni va- 
scelli : la sua presenza sola era un soccorso 
di molta importanza. 

La flotta turca era alquanto superiore 
in forze alle due squadre russe riunite , ed 
avea per ammiraglio Hassan-Pasci'a , uomo 
le cui numerose vicende aveano del roman- 
zesco più sorprendente , e ’1 cui coraggio 
non era meno straordinario. 

Egli obbligò a principio i Russi ad al- 
lontanarsi dai paraggi di Lenno , ed il 5 lu- 
glio le due flotte trovaronsi in presenza , in 
uno stretto canale che separa l’ isola di Scio 
dalla costa della Natòlia . Delle isolette , die- 
tro le quali i Turchi erano come trincerati, 
accrescevano le loro forze : ciò non di meno 
i Russi non esitarono ad attaccarli- Spiridoff 
assali la Sultana , di novanta cannoni , mon- 
tata dal capitan Pascià ; ed immediatamente 
i due vascelli furono aggrappati: si combattè 
allora come sulla terra; le palle e le granate 
piovevano da amendue le parti . Alla fine 
il vascello Turco prese fuoco, e V iucendio 
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«fommunicossi rapidamente a quello di Spiri- 
doff il quale non potè dissimpegnarsene . Gli 
ammiragli ed alcuni uffiziali salvarousi entro 
le scialuppe , e si osservò con un 1 ammi- 
razione mista di orrore , che i soldati o i 
marinai delle due nazioni , abbenchè dedicati 
ad una morte inevitabile , non ardirono di- 
sputar ad essi i loro posti in quelle imbar- 
cazioni troppo piccole per contenere una tal 
moltitudine. I due vascelli saltarono nel tem- 
po stesso , e covrirono un gran tratto di ma- 
re de’ loro miseri avanzi . In mezzo a que- 
sto spaventevole disastro , l 1 accanimento da 
ambe le parti non parve esser diminuito ; e 
Turchi e Russi , incontrandosi in tempo che 
nuotavano per salvar la vita , azzuffaronsi in 
mezzo alle onde , lottarono corpo a cor- 
po , e perirono senza voler dare nè diman- 
dar quariiere . 

Un s'i terribile conflitto fra le due navi 
ammiraglie , e la certezza che amendue sa- 
rebbero divenute la preda delle fiamme , avea 
sospeso il combattimento fra le altre che s’e- 
rano alquanto allontanate $ ma esse riavvici- 
naronsi , e batteronsi con furore fino alla 
notte che le separò . 

Se i Turchi aveano fino allora spiega- 
to il più ammirabile coraggio , commisero un 
fallo che ebbe le più funeste conseguenze . 
Essi ritiraronsi a Tchesme , picciola baia di 
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un ingresso strettissimo, ove a princìpio ta- 
luno de’ loro vascelli , urtandosi fra loro , si 
cagionarono reciprocamente grandi avarie . 

Questo non fu cola che il miuimo de* 
mali; il resto della flotta si trovò cosi ser- 
rato contra la spiaggia della baja , che di- 
venne quasi impossibile di far la manovra. 

I loro nemici concepiscono subito la spe- 
ranza di distruggere questa flotta senza correre 
di bel nuovo la sorte d’ un combattimento , 
e fanno in conseguenza le loro disposizioni . 

L' indomani , giorno per sempre memo- 
rando negli annali di questa guerra ed in quei 
della marina , Elphinston si situa all’ entrata 
della baia , per togliere ai Turchi ogni spe- 
ranza di sortirne : allora , sicuro di aver in 
suo potere la preda , fa preparare quattro 
brulotti di cui affida il comando al tenente 
inglese Dugdale. Greig, altro inglese , s’inol- 
tra verso mezza notte, per ordine di Elphin- 
ston , con quattro vascelli e due fregate , 
per impegnare il combattimento ; ma iodi a 
non molto da luogo a Dugdale ed ai suoi 
legni incendiarli. L’intrepido inglese, affron- 
tando il fuoco de’ nemici , e secondato dal 
vento che spinge i brulotti appunto in mez- 
zo ai vascelli turchi , ne attacca uno egli 
stesso ad uno di questi vascelli . Col viso le 
mani e i capelli bruciati slanciasi nell'acqua 
e raggiunge a nuoto la squadra russai 
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Non restò più in quel momento a colo- 
ro che 1» montavano , elle a mirar da lon- 
tano i guasti orribili delle fiamme fra la squa- 
dra nemica . Essa bruciò per cinque ore : ai 
gemiti, alle grida di disperazione degli equi- 
paggi uuivansi le frequenti detonazioni de’ 
cannoni candii ,‘e da tempo in tempo il fra- 
casso di qualche esplosione . Tutti coloro che 
furono testimoni di tal disastro , confessaro- 
no che sarebbe stato impossibile di formarsi 
un’ idea d’ uno spettacolo così imponente e 
così terribile . Quando comparve il giorno , 
non si videro più della fiotta Turca che fruì* 
turni galleggianti . 

Gli abitanti della contrada , oltre il do- 
lore e lo spavento da cui erano stati colpi- 
ti, ebbero a soffrire ben altri mali. 1 mari- 
nai e i soldati turchi , fin dai primi momen- 
ti dell 1 incendio aveano cercato di fuggirsene 
■a. terra , o a nuoto o nelle scialuppe j e n’o 
rano così poco distanti che nella maggior par- 
te vi riuscirono . Sparsi nelle campagne, eser- 
citarono su i loro compatrioti! eccessi tali 
che il governo fu obbligato di maudarvi de’ 
corpi di truppe per ridurli . 

La squadra russa , dopo la sua facile 
vittoria , venne a Paros , signoreggiò in tutto 
l’Arcipelago, ed andò a Livorno a vettova- 
gliarsi nuovamente . Orloff si fece premura 
di andar a godere a Pietroburgo del suo trioa- , 
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fo, ed a prender parte alle feste magnìfiche 
con cui vi si celebrava un s'i importante suc- 
cesso . Egli assicurava da per tutto , coll'au- 
dacia eh’ eragli si naturale , che il progetto 
dell' incendio era stato formato da lui solo. 
Per lusingare 1’ orgoglio nazionale e quello 
ancor più grande di Orloff, l’imperatrice af- 
fettò sempre di crederlo e di ripeterlo ; ciò 
non di meno è oggi notissimo che l’ idea ap« 
parteneva ad Elphinston , il quale, secon- 
dato dai due suoi conipatriotti Greig e Dug- 
dale , la pose in esecuzione . Alessio Orloff 
non ostante ne ottenne per ciò il gran cordo- 
ne di San Giorgio . , 

l 

> • 

Una figlia dell' imperatrice Elisabetta. 
vien rimessa per tradimento in potere 
di Caterina . ... , t . , . 

Questo fatto porta tatti i caratteri del 
più vii tradimento ; ma non recherà sor- 
presa , quando si sapra che il principale au- 
tore del delitto fu Alessio Orloff , assassino 
di Pietro III. 

L’ imperatrice Elisabetta aveva avuto 
due figli da un matrimonio segreto col suo 
gran-cacciatore Razumoffsky ; 1’ ultimo era 
una figlia che portava il nome di principes- 
sa di Tarrakauoff . Il principe Radziwill , 
«degnato de’ mali che Caterina facca soffrire 
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alla Polonia , sua patria , sperò che questa 
giovinetta potrebbe disputar con vantaggio 
il trono a Caterina : egli la fece rapire e 
condurre a Roma nel 1767 , quando ancor 
non avea che dodici anni . 

Caterina fece confiscare i beni del prin- 
cipe , e la sua giovane pupilla trovossi ben 
presto in una posizione ristrettissima , sotto 
la guardia d’ una governante . 

Radziwill avendo promesso che più non 
si occuperebbe di lei , Caterina incaricò Or- 
loff di spedirgliela , ed egli impiegò , per 
riuscirvi , i mezzi più odiosi . 

Giunto a Livorno , mandolle un Napo- 
letano al servizio di Russia , chiamato Ribas , 
e che fu poi vicé-ammiraglio - Quest’ uomo 
guadagnossi la confidenza della giovane prin- 
cipessa con offrirle de 1 soccorsi che il biso- 
gno obbligolla ad accettare . 

Allora egli le dichiarò ch’era incaricato 
dal conte Alessio Orloff di offrirle il trono 
che sua madre avea posseduto . I Russi , 
malcontenti di Caterina , secondo lui , erano 
pronti a far una rivoluzione , e la princi- 
pessa potea contare sul titolo d’imperatrice, 
purché avesse acconsentito , per riconoscen- 
za , a sposare Orloff . 

La principessa restò abbagliata da que- 
ste brillanti offerte» Il suo candore e la sua 
inesperienza le fecero anche rigettare i con- 


Digitized by Google 



ftoi 

sigli e gli avvisi di alcune persone prudenti 
che l 1 esortavano a star in guardia contra le 
scelleratezze ben note di Orloff . Egli venne 
anche a Roma , e fingendo di amarla , giun- 
se ad inspirarle un vero attaccamento . Essa 
accettò con gioia l’offerta di diventar sua 
sposa , persuasa che questo titolo solo baste- 
rebbe perchè non avesse a temer nulla da lui. 

La cerimonia del matrimonio fu degna 
del rimanente di questo abbominevole intrigo. 
Orloff fece travestir alcuni assassini da preti 
del rito greco e da uomini di legge ; quin- 
di coudusse seco a Pisa quella che erede- 
vasi sua sposa . 

Quando la divisione del contrammira- 
glio Greig rientrò nel porto di Livorno , 
Orloff , ammiraglio di quella flotta , disse 
alla principessa ch’egli era obbligato di render- 
visi a bordo , e le propose di accompagnarlo . 

Ella vi acconsenti , e venne condotta 
in casa del console inglese Dyck , la cui mo- 
glie e quella del contrammiraglio la tratta- 
rono con tutti i riguardi e ’l rispetto possibi- 
le . Si cercò per tutti i versi , e procurandole 
ogni giorno nuovi divertimenti, di accrescere 
la sua fiducia . Vi si venne a capo così be- 
ne , eh’ ella stessa domandò , alquanti giorni 
dopo di vedere la squadra russa. 

S' impiegò la più gran magnificenza a 
condurvela . La sua scialuppa , quelle che 
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1' accompagnavano , e tutti i vascelli erano 
nella più vistosa gala . Le grida di gioia 
de’ marinari , le scariche dell’ artiglieria , una 
musica armoniosa , si fecero sentire durante 
tutto il corto tragitto ch’ella avea da fare . 
Quando fu avvicinata ad uno de’ vascelli , 
fu l'atta sedere in ima magnifica sedia a brac- 
ciuoli e tratta dolcemente a bordo . 

Ma non appena aveva posto il pie- 
de su questo bordo fatale , che la scena 
si cambiò e tutta 1’ orribile macchinazione 
svelossi agli occhi suoi. Furono le sue ma- 
ni caricate di catene . Indarno essa si preci-* 
pilo alle ginocchia di OrlofF, chiamandolo 
col nome di sposo e di suo protettore. Egli 
non degnossi neppure risponderle . Venne 
trascinata giù in sentina , e non ne sorti che 
per sbarcare innanzi alla fortezza di Pietro- 
burgo. Il vascello che ve la condusse avea 
posto alla vela fin dal giorno susseguente al 
di lei arresto . 

Essa subì i più barbari trattamenti , ed 
ignorasi ancora se spirò sotto i colpi dello 
knout, o se rimase soffocata dalle acque del- 
la Neva quando, sei anni dopo ( nel 1777), 
essendosi straordinariamente accresciute , pe- 
netrarono nel suo carcere sotterraneo . Quel 
che vi ha di certo si è , che non s’ intese 
più parlar di lei . 

Si concepisce qual fu , prima a Liyoi- 
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no e quindi in tutta 1 ’ Italia, l’indignazione 
generale , quando si seppe la verità d’ una 
sì odiosa furberia. Il gran- duca di Toscana 
si dolse fortemente della violazione del suo 
territorio ; ma i suoi richiami che nou era- 
no appoggiati dalla forza , non ebbero al- 
cun seguito . 

Egli è evidente , da quanto si è letto , 
che 1 ’ ammiraglio Greig , il console e molti 
. altri Inglesi furono complici di Orloff . La 
giustizia ci obbliga di far osservare che al- 
tri individui di quella nazione ebbero orro- 
re del suo delitto. Parecchi Inglesi , uffizia- 
li della sua flotta , non vollero più servire 
sotto i suoi ordini , e chiesero il loro conge- 
do . Fra essi vi fu Elphinston , il vero vin- 
citore di Tchesme . Egli venne rimpiazzato 
da Greig , per il quale questa promozione 
non ebbe certamente nulla di onorevole . 

Ribellione di Pugatscheff e sue 
conseguenze . 

* La morte funesta di Pietro III eccitò 
nella Russia del malcontento e delle mormo- 
razioni , da cui taluni impostori , contando 
d’ altronde sull’ ignoranza de’ popoli , risol- 
verono di profittare - 

Nel 1767 , un calzolaio della provin- 
cia di ‘Woronetz prese il nome del monarca 
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assassinato ; ma fu tosto convinto cT impo- 
stura , e messo a morte . 

Tre anni dopo , un disertore , chiamato 
Czernischeff , volle rappresentar la stessa 
parte sulle frontiere della Crimea . I popi 
( preti greci ) stavano per incoronarlo in 
una chiesa , quando un colonnello russo so- 
praggiunse e gli fece tagliar la testa . 

Un medico chiamalo Stefano , tentò al- 
tresì , nel paese di Montenegro , tributario 
del gran- signore , di prendere il nome e ’l 
titolo dell’imperatore di Russia . Furono in- 
viati conira di lui dei giannizzeri , ed egli 
scappò con una pronta fuga al supplizio eh' 
eragli destinato . 

Due altri individui ebbero la stessa au- 
dacia , ed uno di essi avea già nominato de' 
ministri , de’ generali , come se fosse stato 
onnipotente. Fu preso in mezzo ai suoi stu- 
pidi partigiani , e perì sotto lo knout . L’ al- 
tro fu egualmente fatto morire . 

Finalmente , a tutti questi pretesi Czar 
successe il famoso Pugatscheff, la cui ribel- 
lione ebbe una importanza assai diversa , per 
cui merita che si entri nelle più minute par- 
ticolarità su ciò che la concerne . 

Ikhelman Pugatscheff era un Cosacco* 
del Don • servì nelle truppe russe , e quan- 
do il generai PaDin ebbe preso Bender , do- 
nando il suo congedo che gli fu ricusato . 
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PugatschefT disertò e fngglssene in Polonia , 
ove alcuni romiti del rito greco gli accor- 
darono ospitalità . 

Fra le altre cose , egli raccontò che 
un giorno un ufliziale russo , guardando- 
lo fissamente , gli avea detto : ,, Se Pie- ; 
tro III , mio padrone , non fosse già morto , 

10 crederei di rivederlo , guardando a te . 
Qualche tempo dopo uno di quei solitarii , 

11 quale non aveva ancora veduto Pugat-t 
scheff, giugne ed esclama: „ Non è mica 
quegli l’ imperatore di Russia „ ? Questa no- 
vella pruova della sua sensibile rassomiglian- 
za con Pietro gli fece concepire i più am-i 
biziosi progetti . Egli avea provato parecchie 
avventure , ed erasene fuggito da una pri- 
gione entro cui era stato racchiuso come se- 
dizioso ( ma senza che avesse ancora preso 
il nome del defunto imperatore ) , quando 
dichiarò apertamente ai Cosacchi dell’ Ural 
eh’ egli era lo sventurato principe la cui 
morte avea cagionato tanto sdegno nell’ uni- 
verso , e che circostanze veramente prodi- 
giose gli aveano permesso di fuggir dalle 
mani de’ suoi assassini . 

I Cosacchi , malcontenti del governo 
russo , erano dispostissimi ad uua ribellione. 
I loro monaci aveano annunziato che vedreb- 
bero fra poco comparir un novello imperato- 
re , protettore della loro religione e de’ lo- 

St. di Rus. 18 
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ro privilegi : essi riunirousi sollecifamenté 
sotto gli ordini di Pugatsclieff . Egli avea 
già messo insieme quattordicimila uomini , 
quando spedi al comandante di Yàitsk un 
ordine sottoscritto Pietro III , in cui gl’ inti- 
mava di consegnarli quella citta, L’ uffizi a- 
le russo ricusò , e fu per conseguenza as- 
sediata . 

La sua risolutezza conservò la piazza a 
Caterina II ; ma 1’ armata di Pugatscheff di- 
venne da giorno in giorno più formidabile . 
Se egli falli egualmente la presa di Oren- 
bourg , se ne indennizzò su piazze meno for- 
ti , e sopra alcuni accantonamenti che sor- 
prese . Ben presto non furono più de’ sem- 
plici corpi isolali che si misero sotto le sue 
bandiere ; egli vi riunì de’ Baskhiri , de’Kir- 
gui , de’Tartari Budziacs, ed un gran nume- 
ro di Polacchi , mandati da Caterma ne’ de- 
serti della Siberia. 

' 1 Ne’ primi tempi , Pugatscheff impiegò 
con gran success© i mezzi più politici per 
inspirar della confidenza e del rispetto , Egli 
affettava molta moderazione e pietà . Vesti- 
lo a foggia di vescovo e dando la sua bene- 
dizione ai popoli , dichiarava che tutto de- 
dito alla religione , non avea alcuna veduta 
per se stesso . Il suo disegno era soltanto 
di collocare suo figlio , il gran-duca , sul 
trono , che gli era ritenuto ingiustamente , 
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e di voler quindi andar a finire i giorni suoi 
fra i di voti solitarii che gli aveano accorda- 
to un asilo . Sosteneva una tal condotta con 
una estrema attività alla guerra , e tirava 
profitto tanto dalla conoscenza che avea del 
paese , che dalla sicurezza o dal picciol nu- 
mero delle truppe russe disseminate sud’una 
immensa estensione di paese . Facevasi an- 
che de’ partigiani trattando con dolcezza i 
suoi prigionieri . 

Ma ben presto una testa come la sua 
non potè sostener una prosperità che andava 
sempre crescendo : la crapula e la crudeltà 
segnalarono le sue azioni ; lo zelo de' suoi 
partigiani si rallentò, e gli uffiziali attaccati 
a Caterina ebbero il tempo di disporre tutto 
1' occorrente per trionfar di lui . 

Un fallo capitale , irreparabile , fu la 
negligenza che egli ebbe di trasferirsi a Mo- 
sca . Seicento uomini soltanto erano di guar- 
nigione in quell’ antica capitale dell’ impe- 
ro , e centomila servi atleudeano soltanto la 
sua presenza per dichiararsi a suo favore. 
L’ influenza di un tal successo sarebbe stata 
incalcolabile , e si può dire che la Russia 
sarebbesi trovata divisa fra due concorrenti 
che combattevano ad armi uguali . 

Pugatscheff, al contrario, non segnala- 
va più i suoi giorni che con odiosissime cru- 
deltà *, uel mentre che perdeva innanzi a 
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Yaitsk o ad Orenbourg dei momenti prezio- 
si , trucidava senza misericordia fino alle 
donne ed ai fanciulli che cadevano fra le 
sue mani. Maritato e padre di tre figli, spo- 
sò di nuovo una prostituta -, e questa unio- 
ne , egualmente che le orgie che l’ accom- 
pagnarono, sollevò contra di lui quegli stes- 
si de’ suoi partigiani che 1’ aVeano creduto 
finallora l’amico de’ costumi e della religione. 

Caterina intanto non trascurava di op- 
porsi ai progressi d’ un impostore cosi auda- 
ce . Richiamò dalle frontiere della Turchia 
il generai Bibikoff , e lo incaricò di attac- 
care il falso Pietro III con un’ esercito 
ragguardevole . Nel tempo stesso fece spar- 
gere da per lutto un manifesto , colla data 
de ’ 23 dicembre 1773, con cui premuniva i 
popoli contra Pugatscheff, ed annunziava la 
sua vicina punizione . Altri ukasi prometlea- 
no un’amnistia ai ribelli che sarebbero rien- 
trati sotto 1’ obbedienza dell’ imperatrice , e 
centomila rubli per la testa di Pugatscheff . 

Costui , dal suo canto , rispondea con 
altri manifesti , sottoscritti sempre Pietro III , 
uno de’quali affrancava tutti i contadini. Fe- 
ce inoltre battere moneta colla sua effigie e 
con queste parole : Pietro III , Imperatore 
di tutte le Russie 5 ed al rovescio leggevasi: 
redivivus et ultor . 

Bibikoff , giunto a Kasan , vide accre- 
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scersi la sua armata anche per lo zelo de 1 
nobili di quella citta e de’ vicini distretti . 
Essi capivano che la loro esistenza era lega- 
ta al trionfo delle truppe dell’imperatrice. 

Parecchi successi ottenuti dal generale 
russo e da’ suoi luogotenenti non renderono 
Pugatscheff meno formidabile. L’oriente dell* 
impero somministravagli di continuo nuove 
reclute, ed egli per qualche tempo commise 
devastazioni in più di seicento leghe di paese. 

Bibikoff , alla testa di trentacinque mi- 
la uomini , lo forzò a levar l’ assedio da Oren* 
bourg , e fecelo attaccare di nuovo , viciuo 
Tatischewa , dal principe Gallitzin . L’ affa- 
re fu sanguinoso , ma indeciso , e Pugatscheff, 
nascondendo la sua marcia a Gallitzin, ven- 
ne a scagliarsi sopra Bibikoff , che fu battu- 
to ed ucciso . 

Gallitzin , ardendo di desiderio di ven- 
dicare il suo capo , attaccò a vicenda 1’ im- 
postore, in distanza di dodici miglia da Oren- 
hourg . Dopo straordinarii sforzi ed una bat- 
taglia prolungata per sei ore , Pugatscheff fu 
costretto a ritirarsi nelle montagne dcll’Ural; 
ma ben presto egli ne sorte più terribile , 
devasta tutto sul suo passaggio, e. va a bru- 
ciare i sobborghi di Kasan . Paolo Polemkin, 
cugino del famoso Potemkin , si chiuse nella 
fortezza , ove il generale Michelson impedì 
che non venisse forzato . 
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Piigalscheff , fuggendo innanzi aMichcl- 
son , fu finalmente raggiunto , ed in un'azione 
lunga e sanguinosa , fu interamente disfatto . 

Si crederebbe mai , che ridotto a soli 
trecento Cosacchi egli potesse ancor diventar 
terribile ? tanto avvenne ciò non ostante . 
Egli si vide in poco tempo alla testa d' una 
nuova armata , talmente numerosa , che risol- 
vè di attaccar Mosca -, ma il momento favo- 
revole era già passato. Seppe ch’era con- 
chiusa la pace colla Turchia , e questo av- 
venimento che lasciava disponibile il grande 
esercito del maresciallo Romanzof, l’ obbli- 
gò a rinunziare ai suoi progetti sopra Mosca. 

Egli aveva ottenuto alcuni successi par- 
ziali , e si era lordato di nuove crudeltà , 
quando Panin marciò contra di lui , in tem- 
po che facea 1’ assedio di Czaritzin . Stretto 
da questo generale e da Michelson , vedendo 
che la carestia inlroducevasi nella sua arma- 
ta , fu attaccato in passi angusti , ed ebbe 
la disgrazia di perdervi la maggior parte de’ 
suoi soldati . Passò il Volga a nuoto , e tro- 
vossi quasi solo negli stessi luoghi donde 
avea principiato le sue sauguiuose escursioni. 
Avrebbe forse cagionato ancora altri mali al- 
1’ impero , se il tradimento non fosse ve- 
nuto a liberar Caterina da un si formida- 
bile nemico . 

Uno de’ suoi piu intimi confidenti, Aa- 
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tizoff, era stato fatto prigioniero . Onde sfug- 
gire ad un supplizio orribile si incaricò di 
far ravvedere i Cosacchi , sui quali aveva 
una grand' influenza , e giunse a capo d’ iu- 
spirar loro della confidenza per le promes- 
se di Caterina . 

Durante questo tempo , altri tre amici 
di PugatschefF furono guadagnati egualmente. 
Trovandosi soli con lui , uno di essi dichia- 
rò senza raggiri eh’ egli doveva , insiem con 
essi , arrendersi , a condizione di ottener la 
sua grazia . L' unica risposta di PugatschefF 
fu quella di slanciarsi sopra di lui col pu- 
gnale alla mano . Tutti tre allora se gli but- 
tarono addosso, lo disarmarono e lo consegna- 
rono al maggior-generale Samaroff che non 
lungi di là sfavasene attendendo il risulta- 
mento della loro trama . Panin a cui Sama- 
roff lo mandò subito , fecelo condurre a Mo- 
sca . Egli vi entrò chiuso iu una gabbia di 
ferro nel mese di novembre del *774* 

Caterina ordinò che una commissione , 
nominata per giudicarlo , si couleutasse del- 
la confessione del suo delitto . Ella teme- 
va, che domandato di nominare i suoi com- 
plici, dovesse punire troppa gente, e ri- 
durre alla disperazione un numero troppo 
grande di ribelli . 

In conseguenza di queste sagge disposi- 
zioni , PugatschefF non veune applicato alla 
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tortura ; ma fu condannato ad essere squar- 
tato vivo , dopo aver avuto le mani e i pie- 
di tagliati . Il carnefice , qualunque fosse il 
suo motivo , gli risparmiò un supplizio si 
terribile ; gli tagliò subito la testa , e quin- 
di fece in quarti il di lui cadavere . E cre- 
dibile che alcuni de' partigiani segreti di Pu- 
gatscheif avessero guadagnato quell’ uomo a 
forza di denaro . Checche ne sia però , do- 
po 1' esecuzione , egli ebbe la lingua taglia- 
ta e fu relegato in Siberia . Cinque de’ par- 
tigiani dell’ impostore perirono con lui sul 
patibolo ; altri ne furono puniti collo knout 
o coll’ esilio . 

Così finì una ribellione che dovè far te- 
mere a Caterina la perdila del suo trono e 
forse della sua vita, e che per la sua du- 
rata e per le atrocità di cui fu cagione, af- 
flisse la Russia con mali incalcolabili . 

Viaggio di Caterina II nella Crimea : 

Questo viaggio, divenuto celebre in tut-, 
ta 1’ Europa , fu rimarchevole sotto più di 
un rapporto . Da lungo tempo Caterina de- 
siderava non solamente di veder le contrade 
conquistate dalle sue armi , ma di avvicinar- 
si benanche , almeno di passaggio , alla capi, 
tale de’ Turchi , oggetto de’ suoi più ardenti 
desidera. Non era mica senza disegno ch’es- 
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sa avea dato al secondogenito de’ suoi nipoti 
il nome greco di Costantino ; che gli aveva 
fatto imparare la lingua greca , e che lo ave- 
va attorniato di giovanetti di quella nazione. 
Essa voleva ancora mostrargli la metropoli 
di quell’ impero d’ Oriente di cui lusingava- 
si di vederlo in possesso un giorno . 

Una malattia che soffri questo giovane 
principe , non permise a sua avola di con- 
durlo seco } ma essa non differì per ciò il 
suo viaggio . 

Parti il 18 gennajo >787 , accompagna- 
ta dalle sue dame d 1 onore , dagli ambascia- 
tori di Francia, d’Austria e d’Inghilterra, 
e da un grandissimo numero di cortigiani , 
fra’ quali contavasi Momonoff allora suo fa- 
vorito in titolo . De 1 fuochi accesi di trenta 
in trenta tese , mitigavano i rigori della sta- 
gione , i quali non impedirono ad un’ infinita 
di persone di trovarsi sul di lei passaggio . 
Il viaggio si fece ili slitte che marciavano 
giorno e notte . 

Dopo di esser passata per SmolensLo , 
Caterina ricevè a Kioff i principali signori 
polacchi dediti alla Russia , i quali si erauo 
affrettati a venirle a rendere i loro omaggi. 
Fu anche in quella citta- che trovò il suo 
generale, il suo ministro, l'uomo che divi- 
deva in qualche modo il suo potere , in uua 
parola , il principe Potemlun . 11 vincitore 
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de’Turchi, Romanzof, vi si trovò egualmen- 
te ; ma , non ostante i suoi importanti servi- 
gi che Caterina sapea benissimo apprezzare , 
il suo ascendente cedeva a quello di Potemkin . 

Erano state preparale sul Dnieper cin- 
quanta galee ornate magnificamente . Imbar- 
catasi a Krementschouff , 1’ imperatrice rice- 
vè 1’ indomani a Kanieff la visita di Stanis- 
lao , che a motivo de’ loro antichi legami , 
ella avea fatto coronare re di Polonia . Essi 
non eransi più veduti fin da ventitré anni 
addietro . Caterina lo fece pranzar seco , e 
lo decorò del cordone dell’ordine di S. An- 
drea . La sera egli parù , e le galere impe- 
riali continuarono il loro cammino . 

Dodicimila uomini di truppe vestite a 
nuovo , ed un battaglione di cosacchi avea- 
no manovrato in presenza di Caterina a Rre- 
mentschouk . Trovavasi con essi Suwaroff, 
celebre fin d’ allora , e fin d’ allora cono- 
sciuto per le sue singolarità . L’ imperatrice 
avendo accordato delle grazie a parecchi al- 
tri generali , e vedendo eh’ egli non chiede- 
vale nulla , ne parve sorpresa . ,, E bene , 
signora , ei le rispose , io vi prego di far pa- 
gare il mio alloggio,,. L’affitto di quest’al- 
loggio montava a due rubli ( i o. lire ) il mese. 

Lo spirito di adulazione s’ era impegna- 
to appunto in questa parte del viaggio a pro- 
durre piacevoli illusioni per la sovrana. In 
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un paese eh’ è <1* altronde assai' ameno in 
tempo di estate , e eh’ essa attraversava nel 
mese di maggio , Caterina vedeva dai due 
lati del fiume contadini ben vestili , villag- 
gi , numerose mandre di bestiami ; ma ciò 
era una vera rappresentazione da teatro. Ap- 
pena eh’ era sopraggiunta la notte , i pastori , 
i bestiami , e finanche le capanne che com- 
ponevano i villaggi , partivano in posta per 
andarla ad aspettare il di seguente ad altre 
stazioni . E dubbio se Caterina siasi lasciata 
ingannare da questo ciarlatanismo che in quei 
tempi diverti molto in Europa tutti coloro 
che non erano nati russi . Assicurasi del re- 
sto che essa non parve accorgersi deH’ingan-* 
no , e che vi si prestò di buonissima grazia. 

L’Imperatore Giuseppe 11, il quale, 
sotto il nome di conte di Falkenstein , era 
giunto a Cberson un poco prima di lei , re- 
trocedè per incontrarla più presto , e ritor- 
' narono insieme in quella citta che fin d’ al- 
lora cominciava ad essere assai opulente . Il 
suo porto e i suoi cantieri presentavano un 
aspetto animatissimo. Un vascello di sessa n- 
tasei Cannoni ed una fregata vennero lancia- 
ti alla presenaa de’ due sovrani ; e quel elio 
dovè lusingar molto 1’ imperatrice , fu nn* in- 
gegnosa iscrizione situata sulla porta orientale 
della citta . Era scritta in lingua greca e così 
concepita : E' questa la strada di Bizanxio- 
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Una folla di stranieri di varie nazioni 
crasi riunita in Cherson . Parecchi furono 
ammessi a rendere omaggio alla sovrana . 
Polemkin le presentò fra gli altri il peru- 
viano Miranda , il quale avendo dato de’ 
motivi di malcontento al governo spaglino- 
lo , erasene fuggito dall’ Avana a Nuova- 
York , era passato al Canadk , donde avea 
fatto il viaggio di Costantinopoli , prima di 
venire a Cherson. Il suo soggiorno nella 
capitale della Turchia , e le nozioni che 
poteva dare sul suo stato attuale , contribui- 
rono senza dubbio all’ accoglienza che gli i 
fece Caterina . Quando egli andò poi a Pie- 
troburgo , ella lo denegò al ministro spa- 
gnuolo che lo reclamava, ed ingiunse ai suoi ; 
ambasciatori nelle cGrti straniere di proteg- 
gerlo . Ella non poteva certamente sapere 
che alcuni anni dopo questo venturiere co- 
manderebbe , sotto il francese Dumouriez , 
una di quelle armate in cui d’ altro non si 
parlava che della detronizzazione di tutti i- 
sovrani . Del resto , giacché mi sono trova- 
to a parlar di questo individuo , aggiungerò 
che dopo di essere scappalo in Francia ad 
una morte ignominiosa , egli andò a portar 
nell’ America spagnuola il suo umore turbu- 
lento e ’1 suo gusto per i disordini politici . 
Dopo di avervi figurato per qualche tem- 
po , egli vi è perito come traditore , per le 
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inani stesse di coloro che sembrava di vo- 
ler servire . 

Caterina , lungo tempo prima della sua 
partenza da Pietroburgo , avea fatto informa- 
re officialmente il governo turco del suo 
viaggio nella Crimea . Era questa forse una 
attenzione gentile , un desiderio di ricevere 
qualche omaggio , o pure una bravata ? La 
Porta Ottomana non fecesi punto tali quistio- 
ni , o almeno non parve imbarazzata nello 
scioglierle. Situò essa dodici fregate e quat- 
tro vascelli di linea all’ imboccatura del Dnie- 
per , durante tutto il tempo che Calterina 
se ne stette a Cherson . Sebbene questi legni 
non facessero alcuna dimostrazione ostile , la 
loro vista annoiava l’ imperatrice . Nou sem- 
bra, diceva ella, che i Turchi più non si. 
ricordino di Tchesme „ ? 

Sempre accompagnata da Giuseppe II , 
quantunque questo principe avesse pocanzi ri- 
cevuto la notizia della ribellione dei Braban- 
tesi , Caterina visitò l’interno delia Crimea , ed 
andò ad alloggiare a Balchiserai , nel palazzo 
delKan. Le fu dato lo spettacolo d’uua mon- 
tagna illuminata , e che pareva tutta in fuo- 
co. Fedele ai principii di tolleranza dettati 
dalla sua politica, ella somministrò delle som- 
me per la fondazione di due moschee , e i 
mirza o signori del paese le attcstarono un 
zelo sul quale essa doyea contar ben poco. 

St.diJlus, 19 
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Quando lasciò queste nuove conquiste , 
prese la sua strada per Pultava ove Potem- 
kin avea riserbato a lei ed all’ imperato- 
re uno spettacolo veramente straordinario. 
Giunti su quel famoso campo di battaglia , 
essi videro comparire due eserciti che ri- 
produssero sotto gli occhi loro , con un’ e- 
strema esattezza, la famosa giornata in cui, 
vìttime dell’ imprudenza del loro Re , gli Sve- 
desi , dopo di aver sofferto inuditi mali , ce- 
derono alla superiorità del numero ed al va* 
lore de’ soldati di Pietro il grande . Giusep- 
pe II , che avea nelle sue idee qualche cosa 
di cavalleresco , rimase colpito da tale spet- 
tacolo , e non ebbe ritegno di attestare quan- 
to era commosso alla memoria della sventura 
di Carlo XII. 

Quando gl’ illustri viaggiatori furono giun- 
ti a Mosca , si separarono . Giuseppe ritornò 
frettolosamente ne’ suoi Stati traversando la 
Polonia , e Caterina si restituì a Pietroburgo . 
Ell a vi giunse ai aa di Luglio , dopo un viag- 
gio di sei mesi e quattro giorni , durante il 
quale non era stala trascurata cosa veruna 
per dar un’ alta idea della sua potenza , tanto 
agli stranieri accorsi per vederla , che ai suoi 
proprii sudditi , e specialmente a quelli ch’e- 
rano stati recentemente sottoposti al di lei 
d9iuiuio . 
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Avvenimenti principali delia guerra dichia- 
rata da Gustavo III Re di Svezia , a Ca- 
teaika IL 

Nel i^88 , questo Re , d’ un carattere 
impetuoso e d’ una sperimentata bravura , sof- 
friva con impazienza gl’ intrighi degli amba- 
sciatori Russi ne’ suoi Stati . Egli prese all’ 
improvviso il partito di mettersi in grado di 
far con vantaggio la guerra a Caterina . Ot- 
tenne sussidii dal governo Turco , la Prussia 
gli prestò del danaro, e l’Inghilterra promise- 
gli una flotta . Subito , dopo una viva alter- 
cazione coll’ambasciatore russo Razumoffsky , 
impose a costui di abbandonare i suoi Stati ; 
ma l’inviato temporeggiò sotto varii pretesti. 

Immediatamente fu imbarcata sulla flotta 
a Carlscrona un’ armata piena d’ ardore ; essa 
giunse in Finlandia. Una leggiera scaramuc- 
cia cominciò la guerra , e Gustavo prese due 
fregate russe. 

Formò quindi il disegno di attaccare Fri- 
dericksham, e Pietroburgo fu ne’ più vivi 
spaventi. Non si dubitava in fatti che Gusta* 
vo , dopo di aver preso la prima di queste 
due città , non venisse a piombar sulla se- 
conda . Ora , tutte le armate erano stale spe- 
dite cnntra i Turchi r e Caterina non avea 
più che degl’ invalidi intorno a lei . Essa mo- 
strò ciò non di meno una fermezza che non 
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l’ abbandonava mai nei momenti più criti- 
ci . Un giorno che 1’ ambasciator di Francia 
recavasi a farle la sua corte , ella domando- 
gli che si dicea di nuovo . Costui le rispose 
che tutto il mondo supponea eh’ essa fosse 
per partire alla volta di Mosca. ,, Voi per 
altro, replicò essa, non avrete creduto nul- 
la di tutto ciò : se io ho dato ordini per un 
gran numero di cavalli da posta , è solo per 
far venire qu'i dei soldati e dei cannoni ,, . 

Essa formò prima un picciolo esercito 
di ciò che potè raccogliere di truppe , trat- 
te dalle guarnigioni più vicine e le spedi in 
quella provincia . 

La flotta Svedese , forte di venti vascel- 
li di linea di dieci fregate e di alcune cor- 
vette, andò a sfidare fino avanti al porlo di 
Cronstadt la flotta russa , comandata da Gretg 
uno de’ vincitori di Tchesmè . Questa sortì , 
e ne segui un combattimento indeciso . 

Gustavo parlò di pace -, ma è credibile, 
dalle condizioni che offri, che non la voles- 
se sinceramente . Egli domandava la punizio- 
ne esemplare dell’ambasciatore Razumoffskjrj 
la restituzione alla Svezia della parte della 
Finlandia e di quella della Cardia cedute con 
due trattati 5 la pace fra la Russia e la Por- 
ta, sotto la mediazione della Svezia, la qual 
pace dovea portar seco l’ indipendeuza della 
Crimea ; finalmente , il che forse costituiva 
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che la Russia disarmasse , nell' atto che fi- 
no al trattato deflìnilivo , la Svezia rimar- 
rebbe armata . 

Caterina ne rimase offesa , e certamente 
con ragione „ Quaudo il Re di Svezia , ella 
disse, sarebbe già a Mosca, io gl’ imparerei 
quanto possa una donna del mio carattere 
combattendo sulle rovine d’ un grande impe- 
ro,,. Immediatamente, e senza degnarsi rispon- 
dere alle proposizioni di Gustavo , richiama 
Michelson dall’ armata che combatteva con- 
tra i Turchi , lo mette alla testa di quella 
di Finlandia , rinforzata di ventimila uomini, 
e proponesi di spinger avanti la guerra colla 
più grand’ energia . 

Gustavo, bisogna pur confessarlo, avea 
motivo di. dolersi delle macchinazioni impie- 
gate dal gabinetto russo per gettare la divi- 
sione fra i di lui sudditi . Egli sperimentò 
subito che questa guerra contrariava le incli- 
nazioni di parecchi de’ suoi uffiziali . Il gene- 
rale Siegeroth doveva agire contra uno dei 
fianchi della piazza di Fridericksam , mentre 
che il Re l’ avrebbe assediata dall’ altro . Egli 
diè , secondo il convenuto , il segno del suo 
arrivo con un colpo di cannone . Gustavo vuol 
marciare avanti ; ma quali sono la sua sor- 
presa e ’l suo dolore , allorché il colonnello 
Esteko , alla lesta di molli, uffizioli , gli rap- 
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presenta che è cosa difficilissima di attaccar 
la piazza da quel lato! Aggiunge che iu qua- 
lità di sudditi fedeli , debbono essi vegliare 
alla conservazione de’ giorni del principe , e 
eh’ egli stesso deve aver qualche attenzione 
di conservar quei de’ suoi sudditi . Gustave 
insiste : riceve per positiva risposta che la 
costituzione non permette di attaccare una 
potenza straniera senza il consenso della die- 
ta , e clic pronti sempre a versare il loro 
sangue per la difesa della loro patria , essi 
non avrebbero attaccato uno Stato vicino , il 
quale non avea punto provocato la Svezia . 
Gustavo indrizzasi ai soldati : non ritrae da 
tal misura altro frutto che quello di veder 
loro mettere giù le armi , cominciando dal 
reggimento di Jlesteko . Abbandonato in tal 
modo , il principe è costretto di mandare a 
Siegeroth 1’ ordine di fare rimbarcare le sue 
truppe , giacché non può con un solo cor- 
po d’ armata compromettersi di alcun suc- 
cesso . li <J* seguente rinviò a Stockholm gli 
uffiziali refrattarii . Quando- venne conosciuta 
la loro condotta, l’onor nazionale impose for- 
temente a tutte le classi del popolo di riguar- 
darli con disprezzo . Gustavo potè allora far- 
li arrestare , cosa che forse non avrebbe osa- 
to di far prima . 

» Fu iu tal modo ch’egli spe ri mentò, in 
attenzione che un assassino ( Ankaerstrom ) 
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gli dassc la morte in mezzo ai divertimenti 
d' un ballo , quanto dispiacesse ad un gran 
numero di nobili un cambiamento che av.ea 
fatto nella forma del governo del suo paese. 

Questo solo avvenimento dissipò tutte 
le inquietudini di Caterina . Essa reclamò , in 
conformità de’ trattati , i soccorsi della Dani- 
marca , e non gli reclamò in vano . Il princi- 
pe reale si pose alla testa de Norvegesi , fe- 
ce un'invasione nella Svezia , e dopo di aver 
ottenuto qualche successo , andò a metterò 
1’ assedio avanti a Gotemburgo , la più im- 
portante città della Svezia dopo Stockholm . 

Gustavo adrettossi a rinforzar la guar- 
nigione ; andò quindi a domandar in perso- 
na de’ soccorsi a que’ bravi Dalecarlii che 
aveano posto sulla testa di Gustavo Yasa la 
corona di Svezia. Fu accolto con traspor- 
to : allora , mentre che un’ armata assai nu- 
merosa era in marcia , egli andò , travesti, 
to , a chiudersi in Gotemburgo , nella stessa 
guisa che altra fiuta , Carlo XII , nel ritor- 
nar dalla Turchia , s’era chiuso in Stralsunda. 

La sua presenza non sarebbe forse stala 
sufficiente a salvar la piazza ; ma il mini- 
stro d’ Inghilterra in Danimarca , Eliot, par- 
tì rapidamente da Copenhagen , e venne al 
campo del principe danese . Egli li dichia- 
rò che , se non evacuava il territorio sve- 
dese , l’ Inghilterra , dopo di aver confiscato 
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tutte le navi danesi che allora trovavan- 
si ne' suoi porti , avrebbe fatto bombardare 
il castello di Cronsburg da una delle sue 
squadre . 11 conte di fUiode , ministro di 
Prussia appoggiò l’inviato inglese, e’1 pria- 
cipe reale di Danimarca fu costretto a re- 
trocedere in Norvegia . Quel che vi ebbe 
di singolare e di ben felice per la Svezia in 
questa circostanza , si fu che Eliot non agi 
che da se medesimo ; se avesse aspettato gli 
ordini della corte, Gotemburgo sarebbe pro- 
babilmente caduta pria che gli avesse rice- 
vuti ; ma egli conosceva i sentimenti del suo 
governo , e la sua condotta venne approvata. 

Gustavo , ascoltando solo il suo astio , 
trovò in un tenente colonnello svedese , chia- 
malo Benzelstierna , un uomo deditissimo a 
servirlo , anche con quei mezzi che sono ri- 
buttati dalle leggi della guerra , e fanno fre- 
mere l’umanità- Quest’uffiziale incaricossi d’in- 
cendiare nel porto di Copenhagen , non sola- 
mente la flotta russa che allora vi era ancora- 
ta , ma benanche la flotta danese . 11 progetto 
fu facilmente scoperto , e da ambedue le par- 
ti gli spiriti ne rimasero vieppiù inaspriti . 

Il principe di Nassau-Siegen , ammira- 
glio al servizio della Russia , riportò una 
vittoria navale su i Turchi . Caterina gli af- 
fidò nel Baltico una flotta di scialuppe can- 
noniere e di galee . Egli disfece la flotta 
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Svedese che avea sorpresa vicino a Rosensalnt, 
nel mentre che 1* esercito di terra , avendo 
attaccato nelle vicinanze di Fridericksham 
quello degli Svedesi, li battè e lo forzò ad 
evacuare la Finlandia Russa. Poco tempo 
dopo, Gustavo che avea radunato nuove for- 
ze , fu battuto in persona dai Russi , coman- 
dati dal generale danese Nurnsea . 

Gustavo rendè la pariglia a Nassau , lo 
battè sul mare e gli prese trenta bastimenti 
della sua flotta . Fiero di questo successo , 
ebbe 1' audacia di fare sbarcare della fante- 
ria e cavalleria leggiera a sole cinque miglia 
di distanza da Pietroburgo . Allora scrisse al- 
l 1 Imperatrice una lettera molto ironica , in 
cui r invitava a mettere in sicurezza le per- 
sone della corte , pel timore che non venis- 
sero trattate dai granatieri svedesi con quel 
rispetto eh’ era loro dovuto . Caterina fu 
piccata di siffatta bravata ; ma non allonla- 
nossi affatto dal suo palazzo di piacere di 
Czasko-Zelo , e gli Svedesi non stettero mol- 
to a rimbarcarsi . 

Il duca di Sudermania , fratello del Re 
di Svezia , essendosi avanzalo fino a poca 
distanza dal porto di Revel per cercarvi la 
flotta russa , perde due de’ suoi vascelli . 
Allora la gran flotta e la flottiglia delle ga- 
lere svedesi entrarono nel golfo di Wiburgo. 
La staziono era pericolosa. Subito 1' am- 



miraglio russo Tschitschagoff , superiore ai 
nemici , ve li bloccò , come altra volta Spi- 
ridoff avea bloccato i Turchi a Tchesmè . 
La situazione degli Svedesi era tanto piu 
penosa , in quanto che mancavano di vive- 
ri . Essi concepirono il progetto di aprirsi 
una strada con metter fuoco alla squadra 
russa . L’ inventore di questo progetto era 
un tal Siduey- Smith , sì conosciuto poi nel- 
T ultima guerra contro la Francia. Gli Sve- 
desi misero alla vela con un vento di le- 
vante favorevole ai loro disegni . Erano pre- 
ceduti da un brulotto il cui minimo effetto 
doveva essere di forzare i vascelli russi a 
disperdersi ed a lasciare il passaggio libero. 
Uno degli accidenti che sconcertano e man- 
dano a male i progetti meglio combinati , 
fece volgere lo stratagemma in danno di 
quelli stessi che lo aveano concepito . Il bru- 
lotto arrestossi su d’ uno scoglio , quan- 
do non era ancora vicino ai Russi . La flot- 
ta Svedese che lo seguiva a vele gronfie ed 
a cui il vento sempre crescente non per- 
metteva di retrocedere nel fondo del gol- 
fo , fu esposto a tutto 1’ effetto micidiale 
del brulotto , ed ebbe subito parecchi va- 
scelli incendiati . I Russi profittando del di- 
sordine in cui trovavansi i loro nemici , cor- 
sero ad attaccarli , e presero loro nove va- 
scelli, tre fregale e venti galee . Si credè 
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eoi tempo che tutta la flotta Svedese sareb- 
be stata perduta , se 1' ammiraglio Russo a- 
vesse fatto guernire di batterie il solo pas- 
saggio per il quale essa potea scappar via . 

Il principe di Nassau che comandava 
le galere russe , volle riportar aneli’ egli una 
segnalata vittoria . Attaccò le galere svede- 
si , comandate dallo stesso Gustavo , e riti- 
rate dietro gli scogli di Schevenksund . Seb- 
bene fosse al doppio forte de’ suoi nemici , 
costoro, collocati vantaggiosamente, ben di- 
retti e battendosi da disperati sotto gli oc- 
chi del loro Re , gli diedero un’ intera di- 
sfatta . Egli vi perdè la meta de' suoi legni 
e più di dieci mila uomini . In tal modo fu 
Vendicata luminosamente la rotta di Wibur- 
go . Nassau , avvezzo a vincere e d’ un ca- 
rattere vantaggioso , non volle mica crede- 
re che le sue cattive disposizioni fossero sta- 
te la cagione del suo disastro . Scrisse all’im- 
pelatrice che avendo avuto la disgrazia di 
dover combattere contra gii elementi , gli 
Svedesi e i Russi stessi , sperava che essa 
avrebbegli reso giustizia . Catterina non oc- 
cupossi ad esaminare se in fatti taluni nemici 
della gloria di Nassau lo aveano malamente 
secondato • risposegli soltanto con queste po- 
che parole che meritavano che siansi con- 
servate : „ Voi avete ragione , perchè io 
voglio che l' abbiale . Ciò sente bene dellV 
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ristocratico ; ma è quanto conviene nel pae- 
se ove siamo . ,, Essa aggiunse eh 1 egli po- 
teva sempre contar sopra di lei . 

La vittoria navale che Gustavo aveva 
meritata col suo coraggio e colle sue savie 
disposizioni , ebbe la più felice delle conse- 
guenze per la Svezia. Essa gli proccurò la pa- 
ce di cui aveva un estremo bisogno . Cate- 
rina affettò della generosità , perchè Gustavo 
esternava la più viva impazienza di marcia- 
re contra i Francesi , che trova vansi allo- 
ra nelle prime convulsioni delle loro di- 
scordie civili ( nel 1790 ) . Essa accon- 
senti a starsene agli ultimi trattali , ed a ri- 
mettere le cose sullo stesso piede in cui era- 
no prima della guerra ( per quanto almeno 
era possibile dopo perdite irreparabili fatte 
dall’ una e 1 ’ altra parte ) . La pace fu sot- 
toscritta a Varela il 14 di agosto; e cosà fi- 
ni questa guerra di duo anni, durante la qua- 
le Gustavo mostrò coraggio ed anche de’ ta- 
lenti militari . Essa somministrò altresì a Ca- 
terina 1’ occasione di farsi vedere superiore 
agli avvenimenti , e degna di padroneggiar la 
fortuna da per tutto . 

Morte di Caterina II . 

Questa morie d’una principessa clic ave- 
Ara attratto a se per sì lungo tempo gli sguar- 
di di tutta 1’ Europa , non ebbe nulla di 
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straordinario . Caterina meditava di estende- 
re vieppiù i confini del suo impero , e spe- 
cialmente di sedere sul trono di Costantino- 
poli , allorché la morte venne improvvisa- 
mente a farle pagare il tributo della natura. 
La mattina de’ 9 novembre 1796, essa com- 
parve allegra come al suo solito , e prese del 
caffè 5 passò poscia nel suo gabinetto . Le 
sue donne di servizio non vedendola durante 
mezz’ora uscire di colà, concepirono delle 
inquietudini , ed entrandovi la trovarono di- 
stesa per terra senza sentimento . 11 suo me- 
dico , il dottore Rogerson , fu chiamato in 
fretta : egli la credè colpita da tocco a po- 
pietico, e gli fece cavar sangue due volte: 
sebbene sembrasse di sentirsi da ciò alquanto 
sollevata , essa non potè fino alle ore dieci 
della sera profferir una sola parola . Allora 
spirò , e suo figlio fu immantinenti procla- 
mato imperatore sotto il nome di Paolo I. 

Caterina avea sessanta cinque anni , ® 
ne avea regnato trenta quattro. Si sono già 
vedute le epoche più gloriose del suo regno: 
ecco ora come dipingono essa stessa coloro 
che sono stati meglio a portata di conoscerla. 

Durante la sua gioventù , ebbe della bel- 
lezza , ed in una età più avanzata , 1’ abitu- 
dine del comando le avea conservato un’aria 
maestosa , temperata da molta grazia . La sùa* 
statura era mediocre , ma proporzionata , c 
St. di Ruf. 20 



»3o 

1 * «so che area di portar la testa molto al- 
ta , la facea comparir più grande che non lo 
fosse 5 avea la fronte larga , il naso aquilino, 
una bella bocca ed un mento alquanto lungo j 
i suoi capelli erano castagni , e le sue ciglia 
bionde . La sua fìsonomia espressiva non sve- 
lava sempre i sentimenti dell’anima ; era essa 
come una maschera sotto la quale questa gran 
donna sapea molto ben nascondere i suoi . 

Attenta a far dimenticare fin nelle più. 
picciolo cose la sua nascita straniera ; essa 
vestiva sempre all’ uso russo , con una ve» 
ate corta , per lo più di color verde eh’ è 
il color favorito di quella nazione. Lasciava 
ondeggiar sugli omeri i suoi lunghi capelli , 
sormontati da una picciola corona ricca di 
oro e di gemme . 

Attenta a riparar i torti dell’ età , oe<- 
gli ultimi suoi anni non lasciava passar quasi 
alcun giorno senza mettersi molto belletto . 

Era sobriissima , sebbene vivesse in un 
paese ove il difetto opposto a questa quali- 
tà fosse stato sovente comunissimo in corte. 
In quanto ai suoi costumi , i suoi intrighi 
amorosi e ’l numero de’ suoi favoriti , sono 
cose troppo note , perchè io mi creda dispen- 
sato dal farne qui parola . Basterà dire sol- 
tanto che gli oggetti conosciuti delle sue pas* 
teggiere affezioni costarono alla Russia da cir* 
«a quattrocento cinquanta milioni. I nomi d«’ 
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•noi favoriti sono stati egualmente ben noli 
che la durata del loro favore 5 non mi sem- 
bra però necessario di estendermi maggior- 
mente su questo soggetto . 

Scoverta de' 1 Russi sull ' Oceano Orientale. 

Queste scoperte che i Russi , meglio di 
qualunque altra nazione europea , erauo a 
portata d’ intraprendere , non sono la par- 
te meno interessante della loro Storia . Se 
ne potrà giudicare da quanto si dice ; si 
vedrà eh’ essi hanno saputo affrontare tutto 
ciò che mari in tempesta , e climi appena 
abitabili , hanno di più spaventoso , e che 
si sono trovati fra loro uomini degni di si- 
tuare i loro nomi a canto di quei de’ più ce- 
lebri navigatori delle altre nazioni . 

Passando sotto silenzio le loro più an- 
tiche navigazioni le quali non offrono nul- 
la di ben circostanziato , non che le spe- 
dizioni tentate nel mar Glaciale , quasi sem- 
pre senza successo , noi fisseremo principal- 
mente i nostri sguardi sull’ Oceano orienta- 
le . Dei particolari , degli assassini i quali 
desideravano di ottenere la loro grazia dal 
governo , mediante qualche scoverta impor- 
tante , vi si erano già azzardati , allorché 
Pietro I. pensò , verso la line della sua vi- 
ta , che apparteneva alla sua nazione ed al 
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suo regno di decidere una gran quistione che 
divideva tutt’ i letterati . Trattavasi di assi- 
curarsi se 1 ’ Asia fosse o no separata dall 1 A- 
merica airestremita de’due continenti. Pietro 
compilò di sua propria mano l’istruzione de- 
stinala ai suoi naviganti. Essi doveano visitare 
le coste del nord ancora incognite ; assicurarsi 
se esse toccavano all 1 America -, e sapere se 
gli Europei si fossero posti già in possesso di 
alcuni porti . La morte d’un principe che at- 
taccava tanta importanza a tutto ciò che con- 
cerneva la marina , fu senza dubbio una per- 
dita per la scienza ; ma Caterina I. , o per 
dir meglio , Meuzikoff che regnava sotto il 
di lei nome , giudicò convenevole di non tra- 
scurare questo disegno dell 1 illustre monarca. 

A malgrado dell 1 odio nazionale , il da- 
nese Gui Bering , capitano di vascello , fu 
nominato capo della spedizione . Egli ebbe 
per tenenti il tedesco Spangberg e ’1 russo 
Tebirikof , degni di essergli associati . 

Parlili da Pietroburgo nel febbraio del 
1720, provarono una folla di contrarietà nel 
loro cammino per terra 0 nella loro naviga- 
zione su i fiumi ; di modò che non poterono 
riunirsi e mettersi in mare che il 20 luglio 
1728. Essi partirono dall’Ostrog o sia borgo 
impalmato , all 1 imboccatura della riva del 
Kamtchatka, sul vascello il Gabriele , che 
era stato lanciato in acqua dicci giorni prima. 
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Navigando al nord* est, riconobbero a 
principio un'isola, a cui venne dato, secon- 
do 1' usanza d' un gran numero di uomini di 
mare , il nome di S. Lorenzo , del quale 
in quel giorno si celebrava la festa. Cinque 
giorni dopo , Bering oltrepassò un capo al 
di là dal quale la costa estendeasi aH'onest. 
Era impossibile che in tal direzione essa si 
accostasse a quella di America . Il tempo 
delle nebbie e de' ghiaeci avvicina vasi , e 
non potea sperarsi di passar T inverno sovra 
spiagge prive del tutto di legna da brucia- 
re . Si fece ritorno al Kam tchatka dopo una 
navigazione di due mesi . 

Rimbarcatosi 1’ anno seguente , Bering 
girò verso 1’ oriente per riconoscere una ter- 
ra che gli fu detto di esistere da quella par- 
te . Dopo una navigazione di cinquanta leghe 
in alto mare , senz’ aver veduto nulla , egli 
ritornò di bel nuovo , e recossi a Pietroburgo. 

Lungi dallo scoraggisi , Bering e i suoi 
due luogotenenti offerirono 1 di fare nuovi ten- 
tativi . La corte seppe valutare il loro zelo. 
Quindi è che Bering fu fatto commodoro ; 
Spangberg e Tchirikof ebbero il grado di ca- 
pitani. Si domandò , nel i^3a , all'Accaflemia 
delle scienze una carta circostanziata ed una 
memoria di tutte le scoperte fatte sulla co- 
sta del Kamtchatka . Due membri dell’ Acca- 
demia , Gmelin e Delizie de la Croyere , ei 
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offerirono di dividere i rischi e le falighe 
del viaggio, per amor della scienza. Gmelin, 
a motivo della sua cattiva salute , venne rim- 
piazzato da Steller . 

Si doveano equipaggiare parecchi vascel- 
li ; quei di Spangberg , destinati per il Giap- 
pone , furono pronti i primi . Dopo grandi 
lentezze , egli parti finalmente da Okhotsk , 
verso la meta di giugno del 1 738 , sovra il 
S. Michele Arcangelo , ed accompagnato 
dal tenente Walton, che comandava la dop- 
pia scialuppa la Speranza , navigò verso le 
isole Kurili; ma 1’ autunno avanzato 1 obbli- 
gò a tornare addietro . 

Il 22 marzo dell 1 anno seguente , riparti- 
rono ; ed una densa nebbia separolli per tutto 
il rimanente del viaggio. Il »8 giugno , Spang- 
berg gettò l’ancora vicino alle coste del Giap- 
pone . L 1 aspetto del paese era incantevole , 
ed offeriva molti villaggi in campagne cover- 
te di ricche messi. Dopo qualche diffidenza 
da una parte e dall’ altra il capitano russo 
pervenne a commerciare con due barche pe- 
scherecce . Coloro che le montavano , mostra- 
rono in questi piccioli cambii altrettanta poli- 
tezza che probità . Spangberg vide finalmente 
due uomini d’un esteriore vantaggioso i quali 
si azzardarono sino a montar a bordo del suo 
vascello . Essi inchinaronsi fino a terra , e 
riconobbero su d 1 un globo il loro paese . 
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Wolton aveva anche scoperto il Giap- 
pone e mandato a terra alcuni uomini a far 
acqua . I Giapponesi , conoscendo qual fosse 
la loro idea, s’ erano affrettati a riempir es- 
si stessi le botti voto . Il secondo pilota che 
comandava questo picciolo distaccamento, fu 
ricevuto con un 1 estrema civiltà in. una casa 
ove gli vennero presentate frutta e confettu- 
re in vasi di porcellana . Un uomo distinto 
andò al vascello e fece presente a Walton 
d’un vaso pieno di vino . 

I viaggi di Spangberg e di Walton ser- 
virono a rettificare la posizione del Giappo- 
ne per rapporto al Kamtchatka . 

t II commodoro parti finalmente il 4 giu* 
gno 174* dal porto d’ Avathcha , chiamato 
allora Pietro-Pauluskoi , con due bastimenti, 
uno de 1 quali era sotto gli ordini del capita- 
no Tchirikof. Il giorno 20 furono separati 
da una tempesta, e si cercarono indarno. 
Essi non doveano piu rivedersi per il rima- 
nente del viaggio ! ■ m . , ; i / • .! . 

Tchirikof scoprì la costa dell’ Amerioa 
ai i 5 luglio; essa era scoscesa. Spedì il pi- 
lota a terra , con dieci uomini scelti nella 
scialuppa : questi aveano provvisioni per mol- 
ti giorni , erano ben armati , ed avevano un 
cannone di bronzo . . 

Quando furono entrali in una picciola 
baia f si aspettarono in yauo per molli gior- 
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ni ; *si spedii loro il battello con de’ car- 
pentieri , nell’ idea che la loro scialuppa a* 
vesse potuto rimaner danneggiata . Nel di 
seguente , si videro due piccioli battelli a 
renai , che portavano degli Americani , i 
quali ritornarono immediatamente al lido 1 
gettando alte grida . Il vascello non potca 
avvicinarsi alla costa , senza rompersi ; gua- 
dagnò l 1 alto mare , bordeggiò parecchi gior- 
ni , e finalmente dopo aver tenuto consiglio- y 
abbandonò al loro destino i suoi sventurati 
compagni . Un denso fumo eh’ erasi sempre 
innalzalo sulla spiaggia , fece credere che i 
loro patimenti erano già terminati , e cb’ essi 
erano stati divorati dai selvaggi . Il 47 luglio 
si fece ritorno verso il Karatchatka . - • 

' Bering scopri la costa d’ America il 10 
luglio , riconobbe e nominò varii capi . Il 
nostromo Kliitrof trovò in un’ isola alcune 
capanne abbandonate } vide su d’ una pietra 
la impressione di coltelli e di scuri di rame 
che vi erano state affilate- Steller , sbarcato 
in uw altro sito , vide non solamente delle 
capanne , ma anche de* selvaggi che se ne 
fuggirono alla di lui comparsa v si lasciarono 
loro alcuni regali per dileguar ogni timore 
dal loro spirilo ; ma non ricomparvero più . 

Ben presto la crudel malattia della gen- 
te di mare , lo scorbuto , si manifestò nel- 
1 ’ equipaggio , e Bering ne fu incommodato 
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più di tutti "li altri. Si era scoverta, ma sen- 
z' alcun vantaggio , un’ isoletta ; i pericoli si 
moltiplicavano da ogni banda , e il mare 
era spesso spesso agitatissimo . Si giunse ad 
un’ altra isola , ove alcuni selvaggi offeriro- 
no ai Russi carne di balena : essi ebbero a 
schifo una tal vivanda , affatto non dubitan- 
do che si sarebbero indi a poco trovati in una 
posizione da doverla desiderare . Le comuni- 
cazioni non furono lungo tempo amichevoli ; 
ma due colpi di fucile misero in fuga i sel- 
vaggi . Il tenente Vaxel gli avea fatti cari- 
care a polvere soltauto : attenzione degna di 
uomini filantropi che non era stata sempre 
praticata in simili circostanze da altri navi' 
gatori . 

I Russi trovavansi in uno stato deplora- 
bilissimo , senz’acqua fresca , in un paese in- 
cognito, quando la stagione era molto avan- 
zata , ed in preda a tempeste tali che un vec- 
chio pilota il quale da cinquant’ anni scorre- 
va il mare , assicurava di non averne mai pro- 
vale delle simili . I progressi dello scorbu- 
to erano si grandi , che un soldato ammala- 
to , per giungere fino al timone , avea d’uo- 
po che altri due marinai , infermi come lui, 
lo sostenessero . La noia della vita e lo spos- 
samento generale in fine furono cosi grandi , 
che per molti giorni il vascello restossene 
senza manovra alcuna. 
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Si scopri finalmente terra, e’1 vascello 
fu trascinato con violenza su d’ un fondo di 
sabbia, al di sopra d' uno scoglio quale era 
iu pericolo di fracassarsi . Erano i 6 di set- 
tembre . 

Qual asilo per passarvi un’ intera inver- 
nata ! una terra coperta di neve e som' al- 
cun albero , pochi sterpi soltanto gettati dal 
mare sulla sabbia , ed un torrente di buon* 
acqua che non erasi ancora gelata : A mal- 
grado di ciò , conveniva o restar ivi o ri- 
mettersi in mare per perirvi . Alcune fosso 
molto profonde sembravano essere state sca- 
vate 'espressamente per ricevervi i cadaveri 
de 1 na v iganti sfortunati: esse divennero i lo- 
ro asili 5 furono spazzate alla meglio , e co- 
verte di vele . 

Quando si trasportarono a terra gli am- 
malati , parecchi di essi morirono sul ponte, 
o nella scialuppa "ò quando calavano sullo 
scoglio . Si presero allora delle precauzioni 
per non esporre il commodoro all’ ambiento 
libero ; fu situato , ben coperto , in una dello 
fosse donde non dovea sortire più . A poco 
a poco la sabbia che staccavasi dagli orli delle 
fossa , gli copri i piedi e le gambe . Egli 
vietò di toglierla ; questa sabbia proccurava» 
gli qualche calore : allorché spirò , n’ era 
coverto fino al basso ventre. Così perì,vit- 
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lima del suo telo , come un Magellano , un 
Cook , un la Peyrouse , e molti altri illustri 
naviganti , un uomo il cui nome vivrà ne’ 
fasti della marina e della geografia nautica . 
Si diè il suo nome all’ isola in cui giunse al 
termine de’ suoi patimenti . 

Gli ufltziali, obbligati dai doveri delloi 
ro stato ad essere continuamente in azione , 
non provarono che deboli attacchi del ma- 
le $ ma niuno degli ammalati che aveano guar- 
dato il letto sul vascello , restò vivo : del 
resto erano essi cosi esinaniti ed annoiati che 
non volevano neppur tentare di far qualche 
esercizio ; vivere o morire , era divenuto in- 
differente per essi . 

Steller , imbarcato come uomo dotto , 
si mostrò nel disastro generale e medico e 
filosofo . Egli restituiva il coraggio ai suoi 
compagni di sventura , non solamente co’suoi 
consigli generosi, ma benanche, chi lo cre- 
derebbe ! colla sua giovialità . 

La disgrazia di tutti pareggiò tulle le 
condizioni : il marinaio divenne il fratello 
del suo uffiziale ; i viveri furono distribuiti 
In una egual proporzione, e l’infortunio legò 
i cuori e mise gli animi all’ unissono , assai 
meglio che non avrebbe fatto una perfetta 
Subordinazione . 

Non ostante la morte d’ una trentina di 
persone , i viveri diventarono rarissimi . Si 
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mangiarono delle lontre di mare che si era 
nella necessita di tagliare in minutissimi pez- 
zi e d’ inghiottire , perchè era impossibile di 
masticarle. Una balena mezzo putrida, e per 
conseguenza assai meno appetitosa dell’ altra 
che offerta dai selvaggi , era stata rifiutata 
con disprezzo , fu spinta dalle onde sulla ri- 
va: venne essa riguardata come un dono del 
ciclo , e Steller non mancò di darle il tito- 
lo pomposo di magazzino de’ viveri . Un’al- 
tra balena, alquanto più fresca, degli aufi- 
bii , chiamati dai Russi gatti di mare , cani , 
leoni e vacche marine , impedirono che la 
fame distruggesse que’ pochi eh’ erano soprav- 
vissuti a tanti patimenti . 

Il ritorno della primavera rendè più vi- 
vo il desiderio di abbandonare quella orri- 
bile contrada; ma il bastimento non potè es- 
sere rimesso a galla . Restava il partito di 
romperlo in pezzi e con questi costruirne un 
altro più piccolo . Sventuratamente , i tre 
carpeutieri erano morti . Un marinaio , Co- 
sacco di Kranoiarsk-, fu il salvatore de’suoi 
compagni . Egli avea lavorato ne’ cantieri di 
Okholsk ; segui le indicazioni che se gli die- 
dero , e pervenne a costruire un picciolo ba- 
stimento alberato che andava cosi bene alla 
vela , come se fosse stato l’ opera d’ un mae- 
stro abilissimo: novella pruova dell’ estre- 
ma facilita con cui i popoli della Russia rie- 


Digitized by Google 



scono nelle opere manuali . Egli fu dal 
governo ricompensato del suo successo , e 
creato infante-boiardo , titolo che dà delle 
prerogative ed altri vantaggi . Finalmente si 
si pose alla vela, ed il 25 di agosto del 174* 
si gettò l’ancora nel porto d’ Avalhclia , fe- 
licitandosi tutti reciprocamente di essere alla 
fine ritornati su quella terra del Kamikatka , 
il cui solo nome ispira spavento a tante per- 
sone per le quali sarebbe in fatti un orribi- 
le esilio . 

Tchirikof era allora di ritorno •, ma do- 
po di aver sofferto anch’ egli grandi mise- 
rie . La deficienza d’ acqua fresca avea- 
lo costretto a far distillare 1’ acqua di ma- 
re che mischiavasi a mela con quel poco 
d’ acqua dolce che ancor rimaneva 5 locchè 
non avea poco contribuito ad accrescere le 
stragi dello scorbuto . Egli almeno non fu 
obbligato a passar l’ invernata su d’ una spiag- 
gia incognita , e rientrò nel porto di Avath- 
cha il 9 novembre 174* • Hi settant’ uomi- 
ni ne avea perduto venti . Delille de La 
Croyere fu il ventunesimo ; egli provò, nel 
giungere al porto , la stessa sorte che aveano 
incontrata tanti individui dell’ equipaggio di 
Bering . Avea guardato lunga pezza la stanza ; 
quando montò sulla tolda , cadde morto : nuo- 
va e deplorabile vittima immolata alle scien- 
ze , le quali hanno aneli’ esse i loro martiri . 

Si. di fais. 
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Colpo <£ occhio su gli antichi costumi 
de ’ Russi . 

I costumi delle altre nazioni Europee 
ebbero fin dalla formazione degli Stati mo- 
derni molta somiglianza fra loro in tutti i gra- 
di dell’ incivilimento . Ma quei de’ Russi eb- 
bero sempre un carattere distintivo . Essi 
continuano ad esserlo tuttavia ; di modo che 
se le due capitali, se le principali citta , se 
i porti di mare , se anche intere proviucie 
dell’ impero sono oggi assai simili sotto que- 
sto rapporto al rimanente delle nazioni in- 
civilite , e si accostano sempreppiu ai loro 
usi , è certo che l'interno dell’ impero , che 
i suoi goyerpi ove il commercio è poco atti- 
vo, offrono ancora, sotto varii sensibili rap- 
porti , 1’ immagine di quegli antichi costumi 
di cui daremo qui un abozzo . 

La semplicità è il carattere de’ popoli 
a meta inciviliti; tale fu quello de’ Russi, 
Una casa di legno bastava per alloggiare un'in- 
tera famiglia ; i magazzini , i celiai occupa- 
vauo il piauo inferiore , e in onta vasi negli 
appartamenti per mezzo di scale praticate al 
di fuori . Non si era potuto ancora inventar 
quc’ metodi ingegnosi di spandere il calore , 
i quali fanno dire talvolta ai Russi che viag- 
giano nelle contrade meridionali dell’ Euro- 
pa , che il loro paese è il solo ove si sap- 
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pia scaldarsi . Vi si suppliva alla maniera 
delle popolazioni selvagge sottoposte oggidì 
a questo impero 5 le finestre non erano più 
grandi di quel che facea d’ uopo per ammet- 
tere la luce del giorno 5 e le porte somiglia* 1 
vano ad una specie di buchi pe’ quali non 
si poteva entrar che carponi . Dei banchi in- 
fissi al muro erano , anche alla corte , gli 
unici sedili , e servivano sovente di letto , 
eccetto ne’ tempi rigidi m cui si amava me- 
glio di coricarsi sopra stuoie . St riguarde- 
rebbe senza dubbio come assai malsana que- 
sta specie di dormire nel rimanente dell* 
Europa , e sarebbe dubbioso se si adottasse ; 
presso i Russi peraltro , sia abitudine sia 
pregiudizio dal canto di coloro che biasima- 
no quest’ uso , sembra eh’ esso non abbia mai 
arrecato loro alcun inconamodo . 

Fra essi trova vansi molti usi Greci o 
Asiatici. Tale era quello di far occupare da- 
gli uomini gli appartamenti di entrata , e di 
sottrarre le donne agli sguardi degli stranie- 
ri . Siccome anche nell’ Asia , il più gran 
contrassegno di benevolenza che un Russo po- 
tesse dare ai suoi amici , era di lasciar loro 
vedere sua moglie ; quei eh’ erano ammessi 
ad un tal favore, l’abbracciavano, ma guar- 
davansi bene dal toccarla 5 ciò sarebbe stato 
una inciviltà imperdonabile . 

Il luogo della riunione per trattar diaf- 
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fari era , come nelle repubbliche antiche , 
la piazza principale della citta: vi si ammi- 
nistrava anche giustizia . I giovaui non po- 
tevano assentarsi lungo tempo da queste ra- 
dunanze die aveano luogo ogni giorno, senza 
esporsi ad avere una riprensione dai vecchi . 

Le donne russe erano piu infelici delle 
greche o romane , ed anche di quelle onde so- 
no pieni i serragli de’ ricchi musulmani : que- 
ste ultime almeno passano le loro giornate 
alta toeletta, si visitano spesso tra loro, ed 
occupano i loro momenti oziosi a sentir que- 
gl' interminabili racconti di avventure ch’es- 
se non si stancano mai di udire . Le matro- 
ne della Grecia o di Roma non vireano iu 
una totale reclusione 5 comparivano alle fe- 
ste religiose e ad altre solennità , godevano 
oltre a ciò del vantaggio imprezzahile di es- 
ser tenute in cousiderazione . Le donne rus- 
se all’ incontro nou erano mica trattate me- 
glio di quelle de’ selvaggi dell’ America set- 
tentrionale : col solo maltrattarle continua- 
mente , i rozzi loro mariti i quali abu- 
savano vilmente del diritto del più forte , - 

mostravansi riconoscenti alle cure continuo 
eh’ esse pvendeansi deli’ economia domestica. 

Si è detto tante e tante fiale eli’ elleno ama- 
vano di esser battute , e che non sarebbero 
state sicure dell’ affetto de’ loro sposi senza 
queste energiche pruove , che bisogna pur 
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e ripeterlo crederlo ; ma ciò è senza fallo 
una delle più possenti ripruove deir impero 
della consuetudine , ed un punto di onore 
ben singolare . Talvolta , per un particolar 
favore , de' mariti , attaccati meno degli al- 
tri agli usi antichi , permettevano alle loro 
mogli di andar a ballare in qualche prato vi- 
cino alla citth o al villaggio . 

I matrimoni si feceano alla turca , cioè 
a dire , col ministero di alcune vecchie ; e 
gli sposi , i quali doveano passar insieme tut- 
ta la loro vita , vedeansi per la prima volta 
quando le loro famiglie erano rimaste d’ac- 
cordo su tutte le condizioni del contratto . Il 
divorzio era permesso soltanto nel caso che 
ano de’ due sposi avesse deciso di chiudersi 
in un convento . Questa legge che ha con- 
nessione col rito greco e non gi‘a con usi pas- 
seggi eri , sussiste anche al giorno d' oggi . 

Due matrimonii erano permessi : si du- 
rava fatica per esser ammesso a contraente 
un terzo ; ma il quarto sarebbe stato consi- 
derato come offensivo atta religione . 

Seppellivansi vive , e lasciavansi morir 
di fame le donne che aveaoo ammazzato i lo- 
ro mariti . È da credere che ben poche subis- 
sero un supplizio sì doloroso , dappoiché le 
battiture incontravano tanto il loro genio . A 
parlar seriamente , bisogna convenire , ad onor 
delle donne, che questa c tutte le altre spc- 
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eie di delitti sono loro meno note che agli 
uomini, più schiavi di esse delle passioni im- 
petuose , e meno di esse ritenuti dal senti- 
mento delle convenienze : questo è quanto 
vien provato fino all’ ultima evidenza dalle 
annue liste de’ tribunali criminali di tutti i 
paesi alquanto inciviliti . Del resto, quel 
che non si può affatto perdonare agli anti- 
chi legislatori de’ Russi , si è di non esser- 
si , per quanto pare , occupati molto delle 
pcue che doveano subire i mariti assassini 
delle proprie mogli ; ei sembrerebbe che il 
diritto di opprimerle , di tenerle schiave e 
di batterie , trascinasse seco anche quello 
della vita e della morte . 

I figli non erano trattati meglio ; forse la 
loro sorte era anche , sotto alcuni rapporti , 
più rigorosa ; il padre potea batterli o farli bat- 
tere da’ suoi schiavi fino a morte . Di più avea- 
no il diritto di venderli quattro volte , e ’l 
fanciullo diventava libero solo alla quarta af- 
francazione . Non riconosceasi affatto quel che 
noi chiamiamo diritto di maggiorità ; 1’ età , 
gl'impieghi distinti non esentavano affatto dal- 
l’ autorità paterna. Nulla era più adatto a far 
dei figli snaturati ; e quando conoscousi sif- 
fatti usi , non si resta più sorpreso in leggere 
che Ivan IV abbia dato a suo figlio un col- 
po mortale , e che Pietro I abbia con tanta 
solennità fatto condannare il figlio suo. 
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I funerali rassomigliavano moltissimo a 
quelli degli antichi e de’selvaggi , che in ciò 
sembrano di essersi copiati 1’ un P altro , al- 
meno per le circostanze principali . Si pren- 
devano a fitto delle piangenti per professione r 
le quali faceano al defunto le domande pii» 
ridicole, e ’1 cui ritornello era: ,, perchè 
siete morto „ ? Quando si principiava ad es- 
sere stanco del suo silenzio , non che di pian- 
gere ed urlare, si facea sull’orlo stesso del- 
la fossa un pranzo che ripeteasi sei settima- 
ne dopo . La temperanza vi era affatto ban- 
dita , di modo che una solennità funebre , il 
cui carattere proprio dovrebbe essere il rac- 
coglimento ed un dolor silenzioso , degenera- 
va spesso in una scandalosa orgia . I meren- 
danti aveano maggiori privilegi che al giorno 
d’oggi , e formavano uu eorpo nello Stato . 

I contadini in origine non erano mica schia- 
vi : essi vendevansi sovente , a dir vero , per 
un tempo determinato ; ma questo vii con- 
tratto provava esso stesso una libertà primi- 
tiva . Del resto , se essi si vendevano , era 
perchè non potevano sussistere altrimenti . 
Per ciò che concerne i prigionieri fatti alla 
guerra e quelli che si compravano dai Tar- 
tari , essi erano , come presso le antiche mo- 
zioni , veri schiavi , che alla morte de’ loro 
padroni venivano sovente posti in libertà . 
Del pari che i Giudei , aoa mangiavano 
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carne di lepre; ma una legge ehe loro era 
particolare, vietava egualmente di cibarsi di 
vitello ; assicurasi che la sua infrazione sia 
stata spesso punita colla morte . Sarebbe ben 
questo il luogo di gridare alla barbarie , se 
sventuratamente la Storia degli altri popoli 
non offerisse atrocità simigliami . 

• Gli abiti indicavano la varietà degli sta- 
ti ; usanza antichissima presso gli abitanti 
dell' Indo e eh' essi osservano anche oggidì . 

I debitori ricevevano de' colpi di basto- 
ne sulle gambe e sotto la pianta de 7 piedi , 
quando non pagavano . Questo costume non 
facea trovar danaro a quei che n’ erano pri- 
vi ; ma nella stessa guisa che 1' arresto per- 
sonale y ammesso appo nazioni che vantavano 
maggior libertà , esso impediva che sì con- 
traessero debiti inconsideratamente . 

Ognuno potea legare i suoi beni o la- 
sciarli ai suoi eredi ; ma questa legge cos'i na- 
turale soffriva penose eccezioni , quando talu- 
ni oppressori erano tentati di applicare ai loro 
sudditi opulenti il sistema delle confìscazioni . 

1 litiganti pagavano i loro giudici ; i la- 
dri erano condannati a morte solo alla terza 
recidiva . Si versava piombo fuso nella boc- 
ca de’ contraffattori di monete. 

Niuno poteva esser posto a morte o pu- 
re applicato alla tortura , senza 1’ ordine del 
sovrano legge ammirabile , ma che dovè 
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essere trasgredita sovente in un paese si va- 
sto ove la maggior parte do’ governatori era- 
no aneli’ essi come tanti sovrani . I Russi co- 
noscevano quella stravaganza chiamata il com- 
battimento giudiziario ; a tal riguardo , si 
essi che gli altri popoli non Jianno nulla a 
rimproverarsi- Vi erano fra loro, come al- 
trove, persone pronte a battersi in luogo di 
quelli che non curavansi di esporre la loro 
vita per provare le loro ragioni . 

Ecco però delle leggi che possono dirsi 
tuli’ altro che barbare . Le offese venivano 
punite severamente , ma niuno poteva farsi 
giustizia da se stesso . In questo caso , pagar 
vasi una multa al sovrano che si era offeso 
nel far sembiante di diffidarsi della sua giu- 
stizia , e le multe da pagarsi trovavansi com- 
pensate dall 1 una e l 1 altra parte • Quel che 
è molto da notarsi si è , che ove si tosse irv- 
sultato un 1 uomo ammogliato , non solamente 
pagavasi un 1 ammenda pel suo onore offeso , 
ma se ne pagava un 1 altra per l 1 onore della 
sua moglie offesa nella di lui persona ^ ma 
quest’ultima era anche il doppio della prima* 
Ogni straniero il quale sostituiva il duello a 
questa maniera di riparare le ingiurie ( giac- 
che i Russi non l'avrebbero osato ) era con- 
siderato come omicida , e punito . 

Il solo combattimento permesso, oltre 
i giudizi arii , erano quelli a colpi di pugna * 
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così famoso presso i Greci , ed oggi ancora 
in voga in Inghilterra . 

I Russi conoscevano e conoscono ancora 
quei bazari o mercati degli Orientali , ove 
Ogni professione , ogni mercanzia , ogni der- 
rata , tiene il suo luogo a parte . 

Ogni nobile era obbligato di marciar alla 
guerra senza indugio , dietro l’ordine del so- 
vrano , e la cavalleria facea la forza principa- 
le delle armate. Un attacco era impetuoso 
e sostenuto di rado con costanza } in quanto 
agli assedii , tutta l’ arte limitavasi a tentare 
d’ incendiare le opere di legno che difende- 
vano le piazze. Se non se ne potea venir a 
capo , 1’ assedio era convertito in blocco , e 
si aspettava che la mancanza de’ viveri for- 
zasse gli assediati a rendersi . 

I sovrani, sia per inclinazione, sia per 
inspirare al popolo una più perfetta obbedien- 
za pe’ loro ordini , consultavano frequente- 
mente i capi delle chiese , e spesso ne rice- 
vevano utili consigli . 

La divozione de’ Russi per le immagini 
de’ loro santi è rinomata da fmolto tempo * 
Essi univano sovente questi contrassegni d’ u- 
na divozione estrema ad una quasi assoluta 
ignoranza de’ precetti e del dogma . Ciascu- 
no era geloso della sua immagine , e non sof- 
feriva che un altro le indirizzasse delle pre- 
ghiere , mcttevasi nella raano die’ morti una 
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carta sulla quale erano scritte alcune orazio- 
ni ; ma le persone più idiote del popolo non 
si limitavano a quest’ uso , ma aggiungevano 
alla carta anche un làccioletto bianco perchè 
il morto avesse potuto servirsene . 

Ogni straniero che non professava la re- 
ligione greca , non poteva entrar nelle chie« 
se eh’ egli avrebbe così profanate colla sua 
presenza . Queste erano piene zeppe di re- 
liquie magnificamente ornate . Era raro che 
le donzelle entrassero no’ monasteri : la mag- 
gior parte dello religiose erano vedove o 
donne che desideravano separarsi dai loro ma- 
riti . Le predicazioni erano quasi vietate ai 
preti , e taluni di essi vennero esiliati in Si- 
beria per aver trasgredito un tal divieto . La 
parola di Dio , dicevasi , consacrata ne’ libri 
santi , è piuccbè sufficiente . 

Allorché tante teste profonde in altri 
paesi hanno cosi spesso ceduto a paure , a 
presentimenti ridicoli j non si dee rimaner 
sorpreso che dei fenomeni sconosciuti abbia- 
no talvolta cagionato del terrore ai Russi . 
Nel 1619, per esempio , una cometa fu per 
essi il pronostico di grandi sciagure . Le per- 
sone istruite ebbero il vantaggio di rassicu- 
rar la moltitudine , ed ecco come ragionaro- 
no . La coda della cometa era volta verso 
la Polonia e la Germania ; erano dunque mi- 
nacciati quei paesi soltanto , e non già la 



Russia. La cosa sarebbe stata diversa, se la 
cometa fosse stata rivolta in senso opposto . 
Ora , siccome la Germania fu indi a non mol- 
to desolata dalle guerre , e che i Polacchi 
vennero , al loro solito , straziati da discor- 
die intestine , fu avverato nel volgo che co- 
loro i quali aveano dato questa bella spiega- 
zione , erano genii sublimi (a) . 

La cucina de’ Russi per lungo tempo fu 
semplice , ed anche grossolana . Delle perso- 
ne agiate si contentavano spesso di legumi 
e pesce salato ; ma in compenso tracannava- 
no molto idromele ed acquavite , e , senza 
volerli qui calunniare , si può dire che l’ in- 
temperanza fu durante molto tempo un vizio 
dominante presso tutte le classi dèlia società. 

Verso il secolo decimosettimo, le don- 
ne d’ un certo rango acquistarono una mag- 
gior libertà di prima; ma anche oggi fra 
il basso popolo i mariti esercitano sulle lo- 

(a) Gli abitanti di Costantinopoli ragiona- 
vano forse nella stessa guisa nel 1770. L’ amba- 
sciatore di Francia area più d' una volta annun- 
ziato al divano che una flotta russa avanzavasi 
per il Mediterraneo verso le isole della Gr<cia, 
e ’l divano non area voluto creder mai nulla. 
Quando non fu più possibile di dubitare del fat- 
to , si sparse per la città che questo diplomatico 
lo avea predetto} e i Turchi ammirarono le sue 
profonde cognizioni .... in astrologia . 


Digitized by Google 



a53 

ro mogli una superioritlt di cui abusano so- 
vente , dietro 1’ esempio de’ loro antenati . 

Un orgoglio estremo , e ’1 disprezzo del- 
le altre nazioni di cui non erano a portata 
di valutare le conoscenze , caratterizzava gli 
antichi Russi . I viaggiatori pretendono che 
non sarebbe difficile anche oggi di ravvisare 
in essi le tracce di questo difetto . Essi chia- 
mavano gli altri popoli muti , per la ra gio- 
ne che non potendo parlare la lingua russa, 
era lo stesso come se non avessero realmente 
potuto parlare . Questi muti per altro non 
gli sono stati inutili per imparar loro a 
balbutire, e quindi a parlare alquanto spe- 
ditamente la lingua della civiltade , inten- 
do dire , per riavvicinarli a quelle nazio- 
ni che essi aveano l’ assurdità di disprezzare. 
Tutto quello che Pietro il grande ha voluto 
fare ed ha fatto , a favor della Russia , non 
avrebbe potuto mai aver luogo, se non aves- 
se introdotto degli stranieri ne’ suoi Stati . 

La diffidenza riguardo alle persone che 
viaggiavano nell’ impero era una conseguenza 
necessaria di questo sentimento di avversione 
per gli altri popoli , non che della forma di- 
spotica del governo . Gli stessi ambasciatori 
erano prigionieri a un di presso . Alla China 
trovansi esattamente le stesse maniere di agire- 
ma almeno , sotto un grandissimo numero di 
rapporti , i Chinesi possono vantarsi de' prò» 

Si. di Iìaf. za 
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gressi die hanno fatti nell’ incivilimento , e 
la loro diffidenza d' altronde è molto ben 
giustificata dai disastri con cui gli Europei 
hanno oppresso gl’ Indiani . 

Il timore degli stregoni trovasi presso 
luti’ i popoli ignoranti . Gli ufficiali della casa 
dello Czar erano sottoposti a giurare eh’ essi 
non metterebbero uè lascerebbero mettere 
erbe nocive ne'cibi, negli abiti o no' mobili 
del sovrano e delia di lui famiglia. Si esteudea 
siffatta precauzione fino agli equipaggi de’ loro 
cavalli , che cercavasi benanche a preservare 
da ogni maleficio . 

Gli ambasciatori stranieri erano ricevuti 
alle frontiere da un corpo di truppe , ed ac- 
compagnati d’ allora in poi da un conduttore 
chiamato pristaf; apparentemente per fargli 
onore , ma in realtà per esercitar su di essi 
una vigilanza rigorosa . Erano essi spesati di 
tutto con una magnificenza più o meno gran- 
de , secondo la considerazione che il Czar 
voleva esternare po’ principi di cui crauo mi- 
nistri . Un altro pristaf , d’ un ordine più ele- 
vato , veniva all’ incontro dell’ ambasciatore , 
quando avvicinavasi a Mosca ; ed allora co- 
minciavano lo discussioni sull’ etichetta . Sic- 
come ognuno di essi rappresentava il proprio 
principe, trattavasi principalmente di non fa- 
re passo veruuo che potesse interpetrarsi per 
una confessione d’ inferiorità . Accadeva 4«*»t 
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que sovente che restassero amendue immobili 
prima di sapere chi dovea discendere il pri- 
mo dal suo cavallo o dalla sua slitta . In una 
di queste gravi discussioni , un ambasciatore 
Inglese firn con accordarsi col pristaf che tutti 
due calerebbero nel tempo medesimo dalla lo- 
ro slitta 5 ma il Ruvso , più destro del suo an- 
tagonista , fecesi sostenere nel discendere dal- 
le persone del suo seguito, di modo che eb- 
be la gloria di veder T Inglese toccar il suo- 
lo prima di lui . Certamente un simil tratto 
meritava di esser conservato per 1’ onore di 
quest’ abile diplomatico . Ma ritornando sul 
serio , e per rendere ad ognuno la giustizia 
che gli compete, queste dispute, in realta 
alquanto comiche , non- aveano nulla di più 
strano di quanto è accaduto più d’una voi* 
ta fra i plenipotenziarii d’ altre nazioni , per 
quel che sia l 1 onore del passo , il numero 
de’ saluti e degl’ inchini da farsi , ec. , ec. 
Questi pristaf, inoltre , erano molto scusabi- 
li di stare attaccati rigorosamente a quanto 
aveano ordine di eseguire ; giacche il mini- 
mo deviamento dalla linea che loro era pre- 
scritta , gli esponeva a trattamenti severi , e 
la qualità di rappresentanti de’ loro padroni 
non valeva punto a salvarli dallo knout . 

Tutto ciò che i sovrani di Russia e ì 
loro cortigiani aveano di ricco e prezioso, 
era esposto con pompa al ricevimento degli 
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ambasciatori allorché baciavano la mano del 
principe . Quindi si dava loro un pranzo son- 
tuoso o pure si mandava al loro albergo tutto 
quel che poteva costituirlo tale . Il numero 
delie vivande erano sempre in ragione della 
potenza del sovrano a cui apparteneva 1’ am« 
basciatore ; ma siccome affettavasi di mettervi 
un’ estrema profusione , ne avveniva che gl’in- 
viati de’ più piccioli principi ricevevano sem- 
pre in carni , vini , ec. dieci volte più di 
quanto sarebbe stato bisognevole per essi e 
per il loro seguito . 

Sovrani che trattavano cos'i bene ì mi- 
nistri degli altri , voleano che i loro proprii 
fossero egualmente trattati bene; ed alcuni 
ambasciatori che uno Czar chiamato Ivan 
avea mandati al papa , si dolsero spesso della 
somma parsimonia de’ doni che ricevevano 
alla corte pontificia . Essi non aveano torto, 
giacché non chiedevano che la reciprocità di 
quanto i loro sovrani ordinavano nel loro 
paese relativamente ai plcnipoteuziarii esteri, 
e perchè siffatte mancanze di attenzione fe- 
rivano «gli occhi loro la maestà del loro 
monarca . 
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Cerimonie delle incoronazioni e mat rimo- 
nti degli antichi Czar ; stabilimento 
de' patriarchi . 

E’ ben notabile che i Czari , questi so- 
vrani assoluti , ad ogni nuova esaltazione al 
trono, sembrava che non tenessero il loro po- 
tere che dai loro sudditi . Tutti i corpi del- 
lo Stato venivano a sollecitarli d’ iudicare il 
giorno in cui essi avrebbero potuto metter lo- 
ro la corona sul capo . 

Questo giorno finalmente determinato , 
si facevano alla vigilia preghiere in tutte le 
chiese di Mosca ; e certamente , poiché il 
carattere de’ sovrani ha un’ influenza s'i prodi- 
giosa sulla sorte de' popoli , giammai i Russi 
ebbero più giusto motivo per invocar la Prov- 
videnza. La cerimonia cseguivasi nella chie- 
sa metropolitana. Spiegavasi allora un lusso 
asiatico , e ciò si crederò facilmente , giac- 
ché fastosi in tutti gl’ incontri di qualche lu- 
stro , gli Czari cercavano di esserlo special- 
mente in quest 1 occasione importante . A si- 
nistra del trono , risplendente di oro e di 
gemme , era situata la sedia del patriarca , 
ricca aneli 1 essa , ma non tanto . 

Fra gli ornamenti imperiali recati quel 
giorno dal palazzo alla chiesa, trovavasi una 
croce d 1 oro , oggetto della venerazione d»’ 
popoli . Essi credevano che vi fosse racchin. 
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*o un pezzo di legno di quella sulla quale 
mori Cristo ; -e qualunque fosse stato il gra- 
do di autenticità di un tal fatto , la persua- 
sione era sufficiente per imprimere in tutti 
gli spirili il più profondo rispetto verso que- 
jsta reliquia . 

Dopo che il Czar avea pregato in una 
cappella , domandava al patriarca la sua be- 
nedizione, inchinandosi avanti a lui. Il pon- 
tefice gliela dava tre volte, con la croce 
di cui si è parlato, con 1’ acqua benedetta e 
con la mauo . Quindi , dopo che l’ uno e l’al- 
tro aveano fatto un discorso , il pontefice ri- 
cominciava a benedire il principe e face» 
delle preghiere tenendogli la croce sul collo. 

Era desso che cingeva la testa dello Czar 
col diadema , che gli metteva la corona , e 
che gli dava lo sceltro e ’l globo . Il clero 
veniva allora a salutare rispettosamente il suo 
sovrano , e ’l prelato lo fucea sedere sul suo 
trono, rammentandogli i doveri della sovranità. 

L’ ungeva allora con l’ olio santo in va- 
rie* parti .della testa e delle braccia; quin- 
di , dopo di averlo fatto comunicare secon- 
do il rito greco , vale a dire sotto le due spe- 
cie , gli dava il pan benedetto . 

Il Czar recavasi a diverse altre chiese . 
Quando vi entrava o ne sortiva , i preti e i 
grandi gli gettavano della polvere d’ oro sul» 
ix testa . Un pranzo sontuoso, a cui il Czar 
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invitava il patriarca e i primi personaggi del 
clero e della corte, terminava la cerimonia. 

E 1 indubitato che le antiche usanze pra- 
ticate alla corte dei Czari aveano un rappor- 
to assai più sensibile con quelle delie nazio- 
ni asiatiche , che con quelle de’ popoli del 
rimanente dell’Europa. Tale era, per esem- 
pio , quella che costumavasi sovente allorché 
essi voleano ammogliarsi . Quando la politica 
o 1’ affezione del loro euore non fissava per 
loro sposa qualche principessa straniera , 
o qualche dama russa in particolare , essi 
imitavano gli antichi sovrani della Persia . Si 
radunavano per loro ordine le più vaghe don- 
zelle , non già di tutta la Russia , ma ben- 
sì le figlie de’ pri ncipali signori russi, ed 
erano condotte a Mosca sotto la vigilanza de’ 
loro genitori . Venivano esse alloggiate , di 
dodici in dodici, in vasti saloni. Il giorno fis- 
sato , il Czar recavasi da esse , in compagnia 
d' un boiardo avanzatissimo in età , e sede- 
vasi sopra un trono. Allora queste giovanot- 
te , abbigliate magnificamente , passavano l’u- 
na dopo l’ altra sotto gli occhi suoi . Ciascu- 
na allora riceveva da lui un fazzoletto rica- 
mato in oro e tempestato di perle e diamanti. 
Quando una delle concorrenti era preferita, 
le altre ricevevano delle somme di denaro e 
dei poderi , debole compenso senza dubbio , 
per .un gran numero di esse , al dolore di 
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veder delusa la loro ambizione e mortificato 
il loro amor proprio . 

Nella solennità delle nozze , i dire spo- 
si , seduti alla stessa tavola , erano separati 
da una cortina di taffettà. Si andava poi all* 
chiesa , e l’ indomani della benedizione nu- 
ziale , un signore onorato del nome di ami- 
co dello Czar, alzava colla punta d’una frec- 
cia il velo con cui la Czarina avea fin’ allora 
avuto il viso coperto . Le persone ammesse 
a far la loro corte ai due sposi, gli offeri- 
vano dei doni; e si osserva che lo Czar Mi- 
chele fu il primo che gli abbia ricusati . 

In quanto allo stabilimento de’patriarchi, 
si concepisce bene eh’ esso avea luogo nella 
chiesa principale . Il prelato eletto era con- 
dotto da un altro vescovo verso il Czar , il 
quale domandavagli la benedizione . Era po- 
scia condotto nel suo palazzo ed innalzalo sulla 
sua cattedra metropolitana. Dopo alcuni gior- 
ni si procedeva al rimanente della cerimonia. 

Lo Czar vi presedeva colia corona sul ca- 
po e lo scettro in mano. Le cerimonie reli- 
giose principiavano al di lui arrivo. Dopo di 
ciò, lo Czar , offerendo dei presenti al patriar- 
ca , congratula vasi cou lui e facevagli una leg- 
giera inclinazione di testa, alla quale il pon- 
tefice corrispondeva con un’ altra profondissi- 
ma -, e siffatto cerimoniale fu osservato sen- 
za la miuima alterazione , quando il 'Czar Mi- 
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chele stabili suo padre Fedor . La ragione 
è facile a comprendersi : egli era capo del- 
lo Stato , e non gih semplicemente il figlio 
d’ un patriarca . 

Alcuni usi assai bizzarri variavano al- 
quanto il tuono di queste cerimonie , come 
sarebbero , per esempio , la passeggiala fat- 
ta dal pontefice intorno al Kremlin, monta- 
to su d’ nn asino o su d’ un cavallo con lun- 
ghe orecchie posticcio . Egli faceva allora dei 
presenti allo Czar ed a tutta la di lui fami- 
glia ; ma al tempo degli ultimi patriarchi , 
questi donativi erano presi dal tesoro impe- 
Xiale e vi erano riportati dopo la ceri monta. 

Alcuni autori stranieri hanno assicurato 
che nella passeggiata del pontefice , lo stesso 
Czar portava la briglia dell’asino . Il silenzio 
degli scrittori russi basterebbe per fare rigoN 
tare una tale osservazione ; ma si ha una prò* 
va ancor più forte della stia falsila , nella nar- 
rativa delle cerimonie . Vedovasi sempre il 
Czar al suo posto , voglio dire , nel primo 
luogo , e che metteva il pontefice ad una 
certa distanza da lui, nel tempo stesso che 

10 riconosceva per il primo de’ suoi sudditi . 

Vi era peraltro una circostanza in cui 

11 Czar , sostenuto da due signori , tene- 
va effettivamente la briglia della cavalcatu- 
ra del patriarca ; ciò era , quando la dome- 
nica delle palme questi rappresentava Gesù 
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Cristo che entrava in Gerusalemme. Ma egli è 
evidente che in questo caso il pontefice spa- 
riva , per cosi dire : era al figlio di Dio fat- 
to uomo , e non già a lui che il sovrano del- 
la Russia rendeva omaggio , tanto nel suo 
nome che in quello de 1 suoi popoli . Ora si 
sa che nella chiesa latina molti principi han- 
no onorato i papi de’ loro omaggi, senz’aver 
avuto cura di far questa distinzione . 

Del resto , 1’ influenza che i patriarchi 
esercitavano su i popoli , doveva essere mol- 
to estesa . Più di uno Czar ne feoe 1’ espe- 
rimento ; e Pietro il grande^ non era mica di 
nn carattere da sofferirla . È molto probabi- 
le che, se un sultano volesse distruggere a 
Costantinopoli la potenza del Muftì le cui re- 
lazioni con lui sono presso a poco le stesse di 
quelle che esistevano fra i Czari e i patriar- 
chi , questo principe correrebbe rischio di 
perdere la corona , e forse anche la vita . 
Pietro , avvezzo a veder piegar tutto sotto 
le sue volontà , effettuò questa riforma . In 
verità , egli non vi procedè bruscamente . 
Lasciò la sede patriarcale vacante per una 
ventina di anni, dopo di che , e mentre 
che un gran numero de’ suoi sudditi non po- 
teva aver più alcuna idea precisa della fun- 
zione e delle prerogative de’ patriarchi , di- 
chiarò che la loro sede non sarebbe stata pii» 
occupata da veruuo . Egli divise la loro po- 
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lenza fra varii ecclesiastici , e giunse ad in- 
debolirla , non solamente con questo mezzo , 
ma anche per il giuramento che esigè da essi'. 
E costoro lo riconobbero come il giudice su • 
premo del sinodo che formarono . 

Del carattere de' Russi , del loro grado 
di abilità alle arti , e della 
loro letteratura . 

Uno de’ tratti più rimarchevoli presso i 
Russi , uno di quelli che i viaggiatori ed altre 
persone che hanno soggiornato nel loro paese 
indicano come il più caratteristico, è l’estre- 
ma facilità ad imitar gli artisti e gli artigiani 
stranieri . Essi senza dubbio non hanno ancora 
prodotto pittori, scultori, architetti degni d’esscr 
posti accanto ai gran maestri dell’Italia, della 
F rancia o de’ Paesi-Bassi ; ma hanno già uomi- 
ni intelligenti nelle arti , e i travagli de’ quali 
meritano di essere osservali . È questo il 
luogo , del rimanente , di rendere giustizia 
ad uno o piuttosto a due statuarii francesi . 
Il monumento di Pietro il grande a Pietro- 
burgo è l’opera di Falconet , uomo istruitis- 
simo , e che avrebbe potuto esser membro 
dell’ Accademia di belle-lettere , egualmente 
che di quella di belle-arti . L’eroe della Rus- 
sia è rappresentato a cavallo ed in atto di 
saltare da uno scoglio , L’ artista ha voluto 
indicare cosi il progresso rapido ch’egli ave# 
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fatto fare ai suoi popoli nell 1 incivilimento . 
Questa roccia « scoglio che sostiene il grup- 
po di bronzo , è un pezzo di granito d' una 
grossezza enorme , che si fece venire mol- 
to da lungi e con grandissime fatiche . Fal- 
cone! ebbe 1’ idea molto singolare di far ese- 
guire la testa dello Czar dalla sua scolara , 
madamigella Collot , divenuta poi sua nuora. 
Si può aver motivo di restar sorpreso eh’ e- 
gli abbia cosi affidato ciocché vi era di più 
importante nel gruppo ; ma egli ne dà per 
ragione il suo desiderio di stabilire la ripu- 
tazione di questa abilissima giovane. Non mai 
forse 1’ amor proprio d' un artista fece all’ a- 
micizia un sacrifizio più considerevole . Del 
resto , se Falconet ebbe talvolta , come tanti 
altri uomini dotti ed artisti chiamali in Russia, 
a dolersi dei nazionali , certo è però che Ca- 
terina Il che lo avea chiamato a Pietrobur- 
go , gli dimostrò grandi riguardi , e gli diè 
un prezzo vantaggiosissimo del suo lavoro . 

Un signore russo che fa di sua volontà 
un artigiano qualunque da uno de' suoi con- 
tadini , 1’ obbliga in certa gaisa ad adattarsi 
a tutte le sue fantasie, e ad esercitar sovente 
dieci o dodiei mestieri in vece dì uno . Le 
donne non hanno minore abilità alle cose 
utili 5 di modo che per lo più una famiglia 
russa è sufficiente a se stessa , e non ha bi- 
sogno per nulla degli altrui talenti . 
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La Russia è Stata troppo lungo tempo 
straniera alla letteratura , perchè abbia po- 
tuto farvi grandi progressi Cuora . Del ri- 
manente , si vanta la ricchezza della sua lin- 
gua , e questo è un punto ben interessante , 
perchè un giorno questo paese giunga a pro- 
durre opere importanti . 

Tutlavolta è celebre già il poeta lirico 
e tragico Lomouosof , egualmente che il fa- 
volista Soumorokof . Il primo , figlio d’ un 
pescatore , fu veramente in sulle prime il 
poeta della natura . Egli trovò degl’ incorag- 
giamenti , e seppe profittarne ; il signor Le- 
veque non esita a dire ,, che esso è forse 
il solo emulo di Pindaro ,, . Quelli che po- 
trebbero rimanere stupiti di siffatta asserzio- 
ne , non saranno forse meno sorpresi dal ve- 
dere lo stesso scrittore mettere Soumorokof 
a'fianchi di LaFoutaine. Egli cita inoltre al- 
cuni traduttori, e ’l poeta epico Kheraskof, 
il quale ha celebrato la conquista di Casan 

fatta dallo Czar Ivan-Basilovilz . 

\ 

E indubitato che prima di decidere se 
il signor Leveque sia troppo favorevole ai 
due poeti che ho nominati , converrebbe aver 
imparato bene la loro lingua . In quanto agli 
elogi, ch’egli dà alla famosa lettera a Ni- 
non , composta in versi francesi dal conte 
Schouvalof , e che assicura che fu creduta 
parto della penna di Voltaire, io osserverò 

St.diKus. 2 j 
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eli’ essa venne attribuita anche a La Harpe . 
Senza peraltro pretendere affermare che sia 
di quest’ ultimo , è credibile che se egli ne 
fosse stato veramente l’ autore , non avrebbe 
potuto impedirsi , se non dal dirlo , almeno 
dal farlo capire ; ed 10 non credo che vi sia 
nel suo corso o nella sua corrispondenza 
un solo passo da cui possa ciò ragionevol- 
mente supporsi . 

Se bisogna dire quel che parmi che deb- 
ba opporsi ancor lungo tempo perchè i Russi 
abbiano una letteratura nazionale , indicherò 
il loro gusto per la nostra lingua e i gran- 
di scrittori della Francia . Questo gusto che 
gli fa ónore , rende il fraucese familiare al- 
le persone di Pietroburgo che hanno rice- 
vuto una buona educazione 5 e quel eh* è 
singolare e certo nel tempo stesso si è , che 
un Rosso parla la lingua francese senza ac- 
cento , Quindi è che molti di essi potrebbe- 
ro, se il volessero , passare per Francesi nel- 
la stessa Parigi . E questa un’ osservazione a 
cui hanno generalmente dato motivo gli av- 
venimenti militari di marzo 1 8 1 4 5 mentre 
1 ’ Inglese o ’1 Tedesco che possiede ad un 
alto grado 1’ idioma francese , non cesse- 
rà mai di palesare col suo accento il paese 
in cui ebbe i natali . Ciò parmi che dipen- 
da dalla facilita che hanno i Russi per 1 ’ j- 
irritazione . 
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Colpo d'occhio su gli ultimi ventidue anni 
della Storia della Russia ( dalla morte 
di Caterina II fino al 1816). 

Caterina II avea dello un giorno all’am- 
bascialore di Francia ,, : Per me , io sarò 
aristocrata ; bisogna che ciascuno faccia il suo 
mestiere „ . Non poteva dubitarsi che questa 
principessa non vedesse i principii dei demo- 
cratici francesi con un occhio cos'i cattivo come 
gli altri sovrani ; ciò non di meno , è cosa 
certa che alla coalizione non diè mai che 
promesse vaghe . Essa accoglieva benissi- 
mo i Francesi espatriati per il loro attacca- 
mento alla monarchia; ma si credè assai ge- 
neralmente che non le dispiaceva che gli altri 
Stati indebolissero le loro forze conira la re- 
pubblica Francese, e la di lei condotta pro- 
vò eh’ era ben permesso di aver una tale 
opinione . 

Paolo I ag'i con maggior franchezza . 
Quando suo padre perde il trono e la vita , 
Paolo , allora ancor giovinetto , fu colpito’ 
da siffatta catastrofe . Assicurasi che i prin- 
cipali congiurati 'voleano situarlo sul tro- 
no , e dare alla sua madre il titolo di reg- 
gente soltanto. La loro speranza fu delu- 
sa dall’ ambizione di Caterina e dall’ attacca- 
mento degli Orloff. Paolo, caro alla maggior 
parte della nazione, fu spesso 1’ oggetti di 
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icclamazioni é di contrassegni di ossequio po- 
co lusinghieri per sua madre . Da ciò ne ven- 
ne la decisa avversione eli’ ella ebbe sempre 
per lui . Paolo mostrassi costantemente figlio 
rispettoso, ; ed à giusto di notar questo tratto 
onorevole per il suo carattere . 

Divenuto Czar , fece ben sentire 1 ’ opi- 
nione che avea di coloro eli’ erano concorsi 
alla morte tragica di suo padre. Cominciò dal 
far eseguire nella chiesa principale di Mosca 
un servizio funebre a Caterina II ed a Pie- 
tro, di cui si andò per suo ordine a prendere 
Te spoglie nel la cittadella, sepoltura ordinaria 
de’ Czari . L’ Europa seppe che i due feretri 
erano stati esposti parecchi giorni l’uno ap- 
presso all'altro ; e perchè non mancasse nulla 
a questa cerimonia straordinaria , il primo 
nobile che, secondo l’uso, passò la notte in 
preghiere vicino ai cadaveri, fu Alessio Qrloff. 
Paolo esiliò quindi quei degli assassini di suo 
padre eh’ erano ancora» in vita . 

Poco costante nelle sue risoluzioni ; ma 
pieno almeno di franchezza nell)’ opinione che 
aveva adottata, Paolo I. risolvè di- servire util- 
mente la monarchia e la famiglia de’ Borbo- 
ni j in conseguenza, l’ anno- *799 i lece mar- 
ciare un.’ armato in Italia sotto gli ordini di 
Suwaroff. Questo generale avea servito contro 
i Turchi e i Polacchi . Era considerato gi'a 
come un abile uomo di guerra } km gl» veni- 
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1’ uno e 1’ altro rapporto , i suoi combatti- 
menti contra le armate francesi non fecero 
che confermare questa doppia opinione , ge- 
neralmente ammessa sul di lui conto . 

Il generai tedesco Kray avea pocanzi 
battuto due volte quello Sclxerer il cui no- 
me è di una di trista ricordanza in questa 
guerra, quando giunse Suwarof, il 16 Apri- 
le 1799, a Verona, colla vanguardia dell’ 
armata russa . Kray gli rimise il comando in 
capo degli eserciti combinati , nel mentre 
che Seherer, inettissimo almeno, se non fu 
traditore , era forzato dalla voce pubblica di 
cedere il suo a Moreau . 

L’ armata austriaca era già più forte del- 
f armata francese . Si comprende bene che i 
quarantacinqueraila Russi , suoi ausiliarii , do- 
.veauo assicurarle i più grandi succèssi, suc- 
cessi ai quali contribuirono anche possente- 
mente le sollevazioni popolari che ebbero luo- 
go in varie contrade. 

Moreau , non avendo che trentamila uo- 
mini , fu obbligato di cedere del terreno al- 
T impetuoso Suwarof, e i militari' ammire- 
ranno sempre la tattica con cui egli trasse 
il meno cattivo partito possibile da una si- 
tuazione quasi disperata . 

Convenne evacuar Milano e tutta la Lom- 
bardia. Il generale Macdonald ( oggi maresciivl- 
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Io e pari di Francia) accorse dall’altra estre- 
mila dell’Italia, per proccurare di riunirsi a 
Morèau , forzato a restar sulla difensiva , e il 
12 Giugno battè a Modena alcuni generali te- 
deschi . Quella sanguinosa giornata preludeva 
ai terribili combattimenti che doveano indi a 
poco aver luogo sulle sponde della Trebbia . 

Ài 18 , Suwarof dispose la sua arma- 
ta in battaglia : dopo la più eroica resisten- 
za , i Francesi furono obbligati di cedere il 
terreno . L’indomani , nuovo attacco dell’ ar- 
mata Francese, egualmente respinta dopo la 
più calda azione . Macdonald ferito da due 
colpi di sciabla , evacuò Piacenza , e -fece la 
sua ritirata in buon ordine. L' attività di Su- 
warof fu rivolta allora contra Moreau . Egli 
aveva sessanlamila uomini contra un nimico 
che non gliene poteva opporre che soli ven- 
timila : quindi è che Moreau fece anch’ esso 
la. sua ritirata sopra Genova. Joubert venne 
a rimpiazzar Moreau, nel momento in cui 
Suwarof rinforzavasi con le truppe che avea- 
110 testé preso Mantova , sotto gli ordini di 
Kray. Il francese era molto inferiore in for- 
ze ai nemici il cui numero era di quasi cin- 
quantamila fanti e diecimila cavalli . 

Appena si era impegnata la battaglia , 
che Joubert , scorgendo del disordine nella 
sua vanguardia, vi si precipitò a briglia sciol- 
ta e ricevè un colpo mortale . 
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Moreau era rimasto all’ armata senza ea* 
ratiere pubblico, ma rivestito di tutta la con- 
fidenza di cui era s'i degno . Joubert , arros- 
sendo forse di vederlo destituito senza moti- 
vo , T avea pregato di restare presso di lui , 
e di aiutarlo co’ suoi lumi . Quando L’ arma- 
ta seppe la sua morte , ognuno mandò a chie- 
der ordini a Moreau , il quale vedendo la 
patria pria d’ ogni altra cosa , condiscese ad 
incaricarsi del comando , sebbene gli affari si 
trovassero in una situazione crilicliissima . 

Suwaro f , respinto prima su tutta la li- 
nea , rinnovò il suo attacco con truppe fre- 
sche , e giunse finalmente ad impadronirsi di 
varie posizioni importanti. Allora, con un’a- 
bile manovra tentò di tagliar la strada da No- 
vi a Gàvi . Il generale Saint- Cyr ne lo im- 
pedì 5 e si può giudicare dell’ importanza del 
servizio che egli rendè , da ciò che scrisse lo 
stesso Moreau in una lettera al Direttorio fran- 
cese su questa battaglia : ,, Se il movimen- 
to del nemico fosse riescito interamente, era 
finito per la nostra armata ,, . 

Gli avanzi di quest’armata erano in pie- 
na ritirata , e i nemici incalzavano terribil- 
mente , allorché nel villaggio di Pasturana 
successe un imbarazzo di carri •, Moreau diè 
l’ ordine ai generali di abbandonar la notte 
appresso una porzione dell’artiglieria. 

I Russi , più, numerosi de’ Francesi di 
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tm terzo in fanteria , e di tre quarti in ca- 
valleria , comprarono 'caramente la vittoria . 
Essa costò loro , secondo i loro propri» rap- 
porti , diecimila uomini , di cui duemila pri- 
gionieri . I Francesi perderono circa seimila 
uomini , tanto feriti che morti*, ed intorno 
ad un migliaio di prigionieri. Vennero tolte 
loro quaranta in cinquanta vetture di artiglieria. 

Stuvarof , poco tempo dopo , portossi 
nella Svizzera, ove Korsakof , suo collega, 
era stato pocanzi battuto dal generale Masse- 
na . Alla testa di ventimila uomini , egli for- 
zò il Sao-Gotardo ; ma , sceso nella pianura, 
vi trovò i Francesi invece degli Austro-rus- 
si , e fu battuto , a mal grado dui coraggio 
delle sue truppe . Indi a non molto , l’ im- 
peratore Paolo I. lo richiamò insieme eolia 
sua armata . 

Il carattere di Paolo I , negli ultimi 
tempi del suo regno, era diventato troppo 
sospettoso . Sovente mandava in Siberia dei 
personaggi della corte i quali pareva die non 
avessero meritato un trattamento s'i rigoroso. 
Le singolarità rimproverate al suo infelice 
genitore si riproduceano in lui . Pietro III 
a/eva offeso l’orgoglio della sua nazione con 
dimostrare per Federico il graude un entu- 
siasmo troppo esaltalo; Paolo I moltiplicò 
del pari il numero de’ suoi nemici con mo- 
strarsi partigiano ed ammiratore di Bonapar- 
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le. L’Inghilterra contra di cui egli erasi di- 
chiarato , non trascurò nulla per suscitargli 
degli avversarli nella sua propria corte -, e fi- 
nalmente la rassomiglianza del padre e del 
figlio divenne sventuratamente ancor più for- 
te di prima . Una funesta catastrofe privò 
Paolo I della vita 5 ma coloro che gliel’ avea- 
no tolta , non avendola che con lui solo , la- 
sciarono che la sua famiglia continuasse ad 
occupare il trono, e’1 suo primogenito, il 
virtuoso Alessandro , venne riconosciuto im- 
peratore senza veruna difficoltà , nell’ apri- 
le del 1801. 

Già molto ben affetto ai Russi , questo 
giovane principe cominciò a governare sotto 
i più felici auspicii . Egli potè fin d’ allora 
comprendere che avrebbe potuto domandare i 
più grandi sacrifizii ai suoi sudditi , senza te- 
mere che questi li ricusassero ; ed ebbe in 
seguito le pruove meno equivoche del loro 
attaccamento . 

Essendo per qualche tempo rimasto in 
pace colla Francia , Alessandro prese contra 
di essa le armi nel i 8 o 5 . Avanzossi in Ger- 
mania in qualità di alleato dell’ Austria • ma 
quest’ ultima potenza avea già perduto pa- 
recchie battaglie , prima che i Russi potes- 
sero darle aiuti efficaci . Un’ armata austria- 
ca aveva pocanzi capitolato avanti le mura 
di Ulma : la presa di Vienna fu uno do’ rr- 
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sultameuti di questo sgraziato affare . Allora 
T armata russa ed un picciol numero di Au- 
striaci retrocessero fino in Moravia , incalzati 
sempre da’ Francesi , coi quali aveano già 
avuto diversi affari sanguinosi, ed al princi- 
pio di dicembre di quell’ anno ebbe luogo 
una battaglia generale vicino al villaggio di 
Austerlitz . 

E indubitato che in quella memoranda 
giornata , gli alleati erano superiori in numero 
ai F rancesi . Questi nondimeno furono vitto- 
riosi , in conseguenza delle buone disposizio- 
ni di Napoleone , non che di alcuni falli com- 
messi dai geueruli alleati . Il valore delle 
truppe che , da una parte e dall’ altra , fece- 
io benissimo il loro dovere, rendè sanguino- 
sissima questa battaglia a cui i tre imperato - 
ri assisterono in persona . Il giorno seguente 
1 armata austriaca si pose in ritirata j ma fin 
da quel momento s’ intavolarono delle nego- 
ziazioni . L’ imperatore d’ Austria ebbe con 
Napoleone un abboccamento in cui fu conve- 
nuto che la pace si farebbe immediatamente. 
Alessandro a cui venne partecipata questa 
importante conferenza, rispose: „ Giacché il 
mio alleato è contento, io lo sono egualmen- 
te „ . Fu convenuto che l’armata russa ri- 
tornerebbe nel suo paese , ed ancor questa 
volta la pace succedette a combattimenti mi- 
cidiali e terribili „ 
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Ma questa pace non fu di lunga durala; 
L’ anno seguente , »Bo6 , il Re di Prussia e 
Napoleone vennero ad una aperta rottura . 
Questa nuova guerra principiò come 1’ ulti- 
ma , o per meglio dire, la Prussia ebbe an- 
cora a soffrir più dell’ Austria . La batta- 
glia di Iena , perduta dai Prussiani , diè Ber- 
lino e la maggior parte delle piazze fortó in 
poter de’Francesi. Questi inoltraronsi ben pre- 
sto nella parte della Polonia di cui la Prus- 
sia erasi impadronita, e nella Prussia Reale 
propriamente detta . Napoleone era padrone 
di quasi tutti gli Stati del suo nemico , quan- 
do Alessandro , venne con un’ armata a re- 
cargli un soccorso divenuto sommamente in- 
dispensabile . Dopo diverse azioni , che tem- 
pi addietro sarebbero state chiamate battaglie 
sanguinose , ebbe luogo una sospensione d’ ar- 
mi ; ma essa non condusse ad alcun risulta- 
mento favorevole, e non ostante il rigor del- 
la stagione , le armate ricominciarono a bat- 
tersi con maggior furore di prima . 

La battaglia di Eylau fu per lungo tem- 
po accanita ed indecisa , e ’I campo su cui 
essa fu data , restò coverto di morti e di mo- 
ribondi . Bonaparte pretese di averla guada- 
gnata , ed in fatti 1' armata combinata si ri- 
tirò . Ma la sua ritirata non fu una rotta , 
ed indi a poco si combattè di bel nuovo a 
Friolland. Ivi i Francesi ottennero una vit- 
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prezzo . I Russi riliraronsi sopra Tilsitt , e 
passarono il Niemen. 

Allora i generali di Alessandro fecero 
sapere a quei di Bonaparte che , prima di 
principiare una nuova guerra , era possibile 
di arrestare 1’ effusione del sangue e di ve- 
nirne ad un accommodamento . Gli spiriti 
erano disposti favorevolmente , e le parti si 
riavvicinarono alquanto . 

Venne disposto un naviglio nel bel met* 
zo del Niemen stesso : i due imperatori vi 
si recarono nel medesimo tempo , e tosto la 
pace non fu più dubbiosa . Delle feste , del- 
le dimostrazioni di reciproca confidenza suc- 
cedettero alla guerra più distruttiva , e la 
pace fu sottoscritta . 

Il re di Prussia ricuperava una gran par- 
te de* suoi Stati -, ma facea considerabili sa- 
crifizii . L’ imperatore di Russia ottenne una 
porzione di territorio contiguo al paese di 
cui era già padrone in Polonia . 

A quell’ epoca , sembrava che la Fran- 
cia e la Russia fossero unite insieme con no- 
di indissolubili ; ma l’Imperatore Alessandro 
aveva , nella Svezia e la Porta Ottomana , 
due nemici su i quali i suoi predecessori 
aveano fatto un gran numero di acquisti pre- 
ziosi • Aleuti! dissapori ebbero nuovamente 
luogo fra esso e queste potenze . 
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L’Inghilterra prese parte aneli’ essa alla 
querela e dichiarossi contra la Russia. Ales- 
sandro , in conseguenza della sua riconcilia- 
zione con Bonaparte , aderì al così detto si- 
stema continentale , e chiuse i suoi porti al 
commercio britannico 5 spedì quindi un’ ar- 
mata contra la Svezia . 

Fin dai tempi di Pietro I , la Russia 
avea tolto a quel regno varie provincie, ed 
anche quella in cui è situata Pietroburgo , 
nuova capitale dell’ impero russo . Non ostan- 
te il loro ben conosciuto valore , gli Svedesi 
non potevano lottare contra i Russi che con 
armi assai disuguali . La Finlandia , contra» 
da tanto preziosa per la Svezia , e che essa 
proteggeva contra il suo formidabile nemi- 
co , fu attaccata e conquistata . La Russia 
condiscese alla pace ; ma volle ritenere e ri - 
tenne in fatti la Finlandia . Essa fece altresì 
una pace vantaggiosa coi Turchi . 

La Russia era allora talmente legata col- 
la Francia, che mandò nel mezzodì dell’ Eu- 
ropa una flotta che dovea secondare le ve- 
dute di Bonaparte sul Portogallo ; ina l’ar- 
mata Francese fu costretta dagl’ Inglesi uniti 
ai Portoghesi , di evacuar Lisbona e ’l rima- 
nente di quel regno . La flotta Russa che tro- 
vavasi bloccata nel Tago da una flotta In- 
glese, fu l’oggetto d’ una convenzione parti- 
colare . Gl’Inglesi che -non perdevano affatto 
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la speranza di rappattumarsi coll’ imperatore 
Alessandro, acconsentirono che il materiale 
di questa flotta fosse conservato in deposito 
ne’ loro porti fino alla conclusione della pa- 
ce , e permisero che gli equipaggi facessero 

ritorno nella Russia . 

Quando nel 1809 scoppio una nuova 

euerra fra V Austria e la trancia , la Rus- 
sia vi prese parte questa volta come alleata 
de’ Francesi-, ma questa parte fu pocliissim 
attiva, e i grandi affari militari ebbero luo- 
go unicamente fra le armale Austriache e 

Francesi. Questa guerra ebbe fiue col matr 
monio di Napoleone con la figlia primogeni- 
ta dell’ imperatore d’ Austria . . 

Fin qui noi abbiamo veduto la Russia 
prendere , sotto Alessandro , una parte atti*, 
ra a varie guerre, ma senza cessar di avere 
deali alleati . Il momento è giunto in cui 
noi dobbiamo considerarla sotto un aspetto 

molto piu importante. . 

Opinai il suo accanito nemico , Bona- 
parte va a<l attaccarla alla testa di forre nu- 
menso; c la Russia , eoi suoi sol. mezn, aiu- 
tata dall’ inconsideratezza del suo formtdab 
avversario , dalla sua posizione geografica , 
dai rigori del suo clima , sort.rìt “ 

da questa crisi per sempre deplorabile neg 

annali della Francia. . , ■ 

Gravi sintomi di discordia fra i due Wr 
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peri erano giù sembrati evidenti a tutti gli 
spiriti alquanto riflessivi ed accorti , allorché 
Bonaparte , nel luglio del 1812 , comunicò al 
Senato-conservatore alcune note ufficiali che 
rappresentavano la rottura come inevitabile. 

Egli part'i subito alla testa della più for- 
midabile armata che avesse mai avuta sotto 
i suoi ordini . Oltre a quelle superbe truppe 
Francesi assuefatte alla vittoria , egli coman- 
dava ancora quelle della confederazione del 
Reno, i Polacchi, e Tarmata Napolitana di 
Murat ^ finalmente la stessa Prussia e T Au- 
stria, iu vigor de 1 conchiusi trattati, gli som- 
ministrarono de’ contingenti . Iu tal modo Bo- 
naparte dispoueasi a tentar di realizzare il 
sogno di Carlo XII } ma T eroe Svedese non 
avea che quarantamila uomini , quando volea 
colpire al cuore del colosso della potenza 
russa: Bonaparte all’incontro, secondo i più 
autentici rapporti , ne aveva a sua disposizio- 
ne circa seicentomila . 

1 Russi , attaccati quasi dall’ intera Eu- 
ropa , non si smarrirono . L’ imperatore non 
dissimulò il pericolo •, i nobili , i preti misero 
a profitto la loro influenza sulla moltitudine, 
e si fece l’unanime risoluzione di difendersi 
sino agli estremi . „ Quand’ anche fossi re- 
spinto fino agli ultimi confini della Siberia, 
diceva Alessandro , io non accetterei affatto 
proposizioni disonorevoli ,, . 
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Il sistema di difesa de’ Russi sarebbe sta- 
to , fio dai primi istanti , facile a conoscere, 
se il loro accanito nemico non si fosse per- 
suaso che nulla sarebbe capace di resister- 
gli , e che il loro saggio temporeggiamento 
altro non era che spavento . Essi cedevano 
il terreno, ma a passo a passo ,< e sempre 
disputandolo . La campagna si era aperta al 
mese di Luglio : essi contavano molto sul- 
l’ inverno, e l’inverno li favorì anche al di 
là delle loro speranze . 

Bonaparte s’ impadronì della Polonia , e 
riorganizzò quel paese , facendo alla sua co- 
stituzione alcune modificazioni credute ne- 
cessarie . Avanzossi quindi nella Lituania , 
mentre che gli Austriaci formavano la sua ala 
dritta e i Prussiani la sinistra . Fin dal prin- 
cipio della campagna , un gran numero di 
militari che appartenevano a quest’ ultima po- 
tenza , passarono dalla parte de’ Russi . 

Questi nondimeno retrocedevano sempre 
innanzi al centro delle forze di Bonaparte che 
aveva il nome di grande armata : Quest’ar- 
mata intcruossi nella Russia ,• e si dubitò per 
qualche tempo se marccrebbe sopra Pietro- 
burgo o sopra Mosca . La strada eh’ essa pre- 
se , dileguò subito ogn’ incertezza ; e si vide 
che Bonaparte voleva a qualunque costo en- 
trar da vincitore nell’ antica capitale de’ Czari. 

Mentre eh' egli aprivasi un cammino fi- 
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no al centro dell’ impero , Alessandro , col- 
le proclamazioni più energiche , incoraggiva 
il suo popolo alia più eroica difesa; ma egli 
non limitavasi a sole dimostrazioni ; egli agi- 
va , ed un medesimo spirito sembrava che 
animasse tutti coloro che gli obbedivano . 

A Smolensk , l’armata Russa fece una 
resistenza oltremodo energica , e non evacuò 
la citta che dopo una battaglia lunga e san- 
guinosa del pari . Questa città , una delle più 
considerevoli della Russia , fu quasi iutera- 
mente ridotta in cenere . 

Un affare ancor più sanguinoso ebbe luo- 
go ai 7 settembre . F u questi la battaglia 
detta di Borodino o della Moscowa . 

Dalle relazioni contraddittorie su questa 
memoranda giornata , è assai facile di ottenc- 
re la verità . Koutusof, generale in capo del- 
l’armata Russa, rivalizzò in talenti militari 
coll’ imperator de’ Francesi, e l’azione fu la 
più accanita di quante se ne sian vedute da 
lungo tempo . Napoleone disse nel suo bollet- 
tino che la perdita dell’armata Francese pote- 
va essere valutata a diecimila uomini , e quel- 
la de’ Russi a quaranta o cinquantamila . I 
rapporti russi contraddissero quest’ asserzione 
riguardo alle perdite rispettive , ma non già 
riguardo alla perdita totale . Rimase dunque 
indubitato che intorno a sessantamila uomini 
furono posti fuori di combattimento in quel- 
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la giornata fatale . Il generale russo , non 
ostante varii vantaggi ottenuti su diversi pun- 
ti , fu costretto alla ritirala j e questa apriva 
aiFraucesi la strada di Mosca. Nuove procla- 
mazioni , tanto del generale che dell’impera- 
tore Alessandro , annunziarono senza rigiro 
che quella città non potea mancare di cade- 
re in potere de’ nemici ; „ ma , aggiungeva- 
ji , la Russia non consiste solo in Mosca ,, . 

In quel momento medesimo , il governo 
russo prendeva una di quelle stupende riso- 
luzioni quasi senza esempio ne’ fasti della 
Storia . Esso volle che l'autica capitale del- 
la Russia non offrisse ai vincitori che un muc- 
chio di ceneri ; e questo disperato partito 
cambiò immediatamente l’ aspetto delle cose. 

Il i4 Settembre, l’armata Francese entrò 
in Mosca, e Bouaparte andiede ad alloggiare 
nel Rremlin , palazzo de’Czari ; ma fin da quel 
giorno stesso il fuoco fu posto in quella im- 
mensa città a cinquecento luoghi diversi, a te- 
nor degli ordini del governatore Rostopchin. 
L’ incendio durò parecchi giorni , e la mag- 
gior parte degli edifizii ne restò consunta - 
Privo di quasi tutti i mezzi che sperava 
trovare in quella gran capitale, Bouaparte 
non volle sortirne . Non mai fallo fu più in- 
concepibile ed ebbe risultamenti più disastrosi. 

Mentre eh’ egli perdeva in mezzo a quel- 
le fumanti rovine il tempo più prezioso, la 
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stagione diveniva più rigida *, i Russi intercet- 
tavano i suoi convogli e le sue comunicazioni, 
rendevano le strade quasi impraticabili , e lo 
bloccavano , per cosi dire , da tutti i lati . 

Bonaparte comprendendo finalmente il pe- 
ricolo della sua posizione , fece fare alcune a- 
perture, se non per la pace, almeno per una 
sospensione d’armi .... Egli avrebbe accon- 
sentito a retrocedere sopra Stnolensk , e for- 
se a marciar anche più lungi per prendere i 
quartieri d’ inverno . La risposta che ricevè 
fu umiliante ; se gli dissfe che si avea moti- 
vo di esser sorpreso ch’egli sembrasse. consi- 
derar la campagna come terminata , quando- 
ché dalla parte de’ Russi essa non facea che 
principiare . 

La ritirata diveniva inevitabile per l’ar- 
mata Francese ; e fu accompagnata dai più 
terribili disastri. Tribolata ogni momento dai 
Cosacchi , incontrando ogni giorno un’ostina- 
ta resistenza dal canto dell’ armata regolare 
de’ Russi , i Francesi e i loro alleati furono 
esposti ancora a tutti gli orrori della fame e del 
più rigido freddo. Le loro disgrazie in que- 
sta ritirata fatale sono state descritte in un 
gran numero di opere, e tutte hanno prova- 
to eh’ esse sorpassavano tutto ciò che l’ im- 
maginazione saprebbe concepire di più orri- 
bile . Sono stati distinti in tre epoche diverse 
gli avvenimenti della ritirata. Nella prima i 
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Francesi, non ancora indeboliti, resistettero 
coraggiosamente ai loro nemici , e si apriro- 
no col loro valore un passaggio in mezzo agli 
ostacoli d’ ogni genere che si opponevano ai 
loro retrocedimenio . Quindi alcune giornate 
furono talmente fredde , che la mortalità di- 
venne spaventevole fra gli uomini e i cavalli . 
Giunta al fiume Beresina , l’armata dovè com- 
battere per aprirsi la strada . Il ponte si rup- 
pe , e migliaia di bravi perderono la vita 
senza potersi difendere. Da quel momeuto la 
disorganizzazione divenne spaventevole j final- 
mente , quando gli avanzi dell’ armata giun- 
sero a Wilna, capitale della Lituania , il di- 
sfacimento fu totale . Bonaparte era già pal- 
lilo con alcuni ufficiali . . 

I Russi non potevano trascurare gl’ im- 
mensi vantaggi che aveano ottenuti. Essi avea- 
no senza dubbio fatto anche perdile conside- 
rabili ; ma quelle de’ loro nemici erano aldi 
sopra d' ogni paragone colle loro . 

Alessandro , i suoi ministri e i suoi ge- 
nerali compresero che doveano spingere i lo- 
ro vantaggi quanto piu potevano . Essi co- 
minciarono dallo spandere con profusione in 
Polonia , in Prussia ed in tutta la Germa- 
nia , il racconto circostanziato dell’ enormi 
perdite o per dir meglio , della distruzione 
quasi totale dell’ armata d’ invasione . Que- 
ste allegazioni trovavano confermate dal pie- 
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ciol numero di coloro eh’ erano sopravvissi!» 
ti alla ritirata. Gli Alemanni, già molto mal 
disposti riguardo a Bonaparte , accolsero siffat- 
te notizie con una specie di trasporlo . I Po- 
lacchi non poterono opporre che una debole 
resistenza , e ben presto la loro capitale stes- 
sa ricevè le leggi dalla Russia . I Prussiani 
diedero i primi l’ esempio dell’ abbandono del 
partito Francese. Il generai York sottoscrisse 
una sospensione d’ armi coi Russi . Egli fu a 
principio disapprovalo dal suo governo 5 m» 
questa disapprovazione politica non ne impo- 
se ad alcuno . Alessandro dichiarò eli’ esso 
presentavasi ovunque non già da conquista- 
tore, ma da liberatore. Ogni giorno, il nu- 
mero degli uffiziali e de’ soldati tedeschi che 
passavano dalla sua parte diventava più con- 
siderabile . Il principe Schwartzenberg , ge- 
nerale del contingente austriaco , avea sotto 
i suoi ordini diversi corpi francesi o che fa- 
cevano parte della confederazione del Reno; 
questi si trovarono nella più critica situazione, 
allorché l'Austria firmò una sospensione d’ar- 
mi per un tempo indefinito colla Russia . 

Il Re di Prussia essendosi apertamente 
dichiarato 1’ alleato d’ Alessandro , 1’ armata 
Francese fu costretta di ripiegarsi sopra la 
Sassonia . Essa era ancora molto considere- 
vole atteso i corpi che vi si riunivano , ed 
occupava nel nord della Germania un gran 
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numero di piazze forti di cui gli alleati fu- 
rono obbligali di far 1’ assedio . 

Bonaparte domandò i piu grandi sacrifi- 
zii alla Francia per riparare il suo disastro, 
e quando ebbe formato un corpo d’armata ri- 
spettabile, ritornò in Sassonia , risoluto di fare 
questo sgraziato paese il teatro della guerra. 

Si combattè dunque di nuovo e nelle 
pianure di Lutzen ; egli è certo che i Bussi 
e i Prussiani provarono qualche svantaggio $ 
ma avendo perduta quasi tutta la sua caval- 
leria , Bonaparte non poteva profittare de’ 
suoi successi , nè ottenerne di decisivi . Si 
conchiuse una sospensione d’ armi durante la 
quale si fecero delle trattative , ma senza 
poter venire ad un ravvicinamento . 

Se Bonaparte profittò di questi momen- 
ti per fortificare sempre più le sue armate, 
Alessandro ne trasse ancora un gran partito: 
non solamente egli aumentò le sue truppe , 
ma proseguì delle operazioni politiche i cui 
risultamenli furono della più alta importan- 
za . In un medesimo giorno , egli e ’1 suo al- 
leato il Be di Prussia annunziarono la ripre- 
sa delle ostilità , mentre che la Svezia e l’Au- 
stria stessa dichiaravano la guerra alla F rancia. 

Determinati a non trascurare cosa veru- 
na per opprimere Bonaparte , l’ imperatore 
Alessandro e i suoi alleati chiamarono il ce- 
lebre generai Moreau dagli Stati-Uniti d’ A- 
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roerica ov’ era stato esiliato . Essi lusinga- 
vansi che i suoi talenti militari gli sarebbe- 
ro utilissimi , e che i soldati francesi si ar- 
roterebbero con piacere sotto il suo coman- 
do . L' imperatore Alessandro gli diede il 
grado di suo aiutante maggiore; e non si sa- 
prebbe prevedere fino a qual punto avreb- 
be potuto estendersi 1’ influenza di Moreau 
su gli spiriti di coloro che aveano già com- 
battuto sotto di lui , se non fosse stato mor- 
talmente ferito sul campo di battaglia . 

Gli alleati ciò non ostante continuarono 
le loro operazioni militari . Bonaparte dopo 
di aver loro disputato Dresda con accanimen- 
to , fu obbligato di cedergli questa capitale 
-della Sassonia . 

Allora ebbe luogo presso Lipsia una bat- 
taglia veramente decisiva. Dai i4 ottobre 
fino ai xS , non passò giorno alcuno senza 
che si pugnasse con un furore indicibile . Fi- 
nalmente , in quell 1 ultima giornata, i Fran- 
cesi , di già mollo più deboli de’ loro nemi- 
ci , furono abbandonati dai Sassoni sullo stes- 
so campo di battaglia . Bisognò dunque ce- 
dei'C. Bonaparte volea difender Lipsia , e que- 
sta città slava per essere totalmente rovina- 
ta in conseguenza di siffatta risoluzione , al- 
lorché Alessandro risolvè di risparmiarle gli 
orrori d 1 una presa per assalto . 

Dopo un cosi segnalato vantaggio , gli 
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riceverono la più favorevole accoglienza , 
e delle promesse che non vennero smentite 
dagli eventi . 

Fin dall’ arrivo degli alleati i numerosi 
partigiani de’ Borboni si appalesarono ; fu 
inalberato il nastro e la bandiera bianca . Il 
generale russo Sacken, nominato governa- 
tore di Parigi fece conoscer subito eviden- 
tissimamente 1’ opinione de’ sovrani alleati , 
proibendo che s’insultassero coloro che por- 
tavano i segni del realismo ; ma era ne- 
cessario che i vincitori dichiarassero viep- 
più manifestamente le loro intenzioni . Per- 
ciò , il 1 aprile , l’ imperatore Alessandro fece 
spargere in Parigi una dichiarazione che per 
la sua grand’ importanza merita di esser qu\ 
riportata letteralmente , sebbene la forma di 
questo libro ci abbia finora impedito d’ inse- 
rirvi simili atti in tutta la loro estensione* 
Eccola : 

Die qiarìzione . 

• • „ Le armate delle potenze alleate han- 
no occupato la capitale della Francia. I so- 
vrani alleati accolgono il volo della nazione 
francese ; essi dichiarano : 

,, Che, se le condizioni della pace do- 
veano contenere delle forti garentie quair* 
do trattavasi d’incatenar l’ ambizione di Bo- 

St. di Jiuf, si 
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naparte , esse debbono essere più fovorévo- 
li allorché, eoo un ritorno verso un saggio 
governo , la Francia stessa offerirà V assicu- 
razione di questo riposo . 

I sovrani alleati proclamano inconse- 
guenza ch’eglino non tratteranno più con Na- 
poleone Bonaparte, nè con alcuno della sua 
famiglia ; 

„ Ch’ essi rispettano l’ integrila dell’ an- 
tica Francia, oome ha esistito sotto i suoi le- 
gittimi Re 5 essi possono ancora far di più , 
perchè professano sempre il principio , che 
conviene , per la felicità dell’ Europa , che 
la Francia sia grande e forte; 

„ Ch’ essi riconoscono e garantiscono la 
costituzione che si dara la Nazione fi aucese .. 
Invitano per conseguenza il Senato a propor- 
re un governo provvisorio , il quale possat 
provvedere ai bisogui dell’ amministrazione,,, 
e preparare la costituzione che converrà al 
popolo Francese : 

,, Le intenzioni clic ora ho espresse, mi 
sono comuni con tutte le potenze alleale . 

, Alessandro „ . 

» L’ imperatore' di Russia diede quindi u- 
dienza al Senato , e gli disse : > ' 

. 1 w Un uomo clic diesasi alio alleato, è giun- 
to ue’miei Stati da ingiusto aggressore ; a lui so- 
lo io ho fatto la guerra, e non già alla, Fiattr 
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eia : io sono l’amico del popolo francese. Quel 
tanto che voi avete testé fatto ( la detroniz- 
zazione di Napoleone e dèlia sua famiglia de- 
cretata dalSenato ) raddoppia ancora questo 
sentimento. E ben giusta e saggia cosa di da- 
re alla Francia delle istituzioni forti e libe- 
rali che sieno in correlazione co’ lumi attua- 
li . I miei alleati ed io non veniamo che per 
proteggere la libertà delle vostre decisioni 

Aggiunse in seguito, che per prova del- 
1 ’ alleanza durevole che intendeva contrarre 
con la Francia, le restituiva tutti i Francesi 
prigionieri in Russia . 

Alessandro nominò in seguito un com- 
missario per risedere presso il governo prov- 
visorio di Francia 5 poi fece proporre, in no- 
me delle potenze alleate , a Napoleone Bo- 
naparte , di scegliersi un luogo ed uno sta- 
bilimento per se e la sua famiglia . Il duca 
di Vicenza fu incaricato di rimettergli una tal 
proposizione . 

Il io aprile, l’imperatore Alessandro , 
il Re di Prussia e’1 principe di Schwartzen- 
berg , rappresentando l’ Imperatore d’ Austria, 
assist ettero sulla piazza di Luigi XV ad un 
Te Deum che fu cantato solennemente. Du- 
rante la marcia delle truppe , sette preti del 
rito Greco ( i quali seguivano i russi ) era» 
no in preghiere. 

L’instituto di Francia venne presentato 
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all’ imperatore Alessandro che lo accolsecon 
interesse . ,, Esser utile agli uomini , disse 
egli nella sua risposta , è il solo scopo della 
mia condotta , io non sono stato guidato in 
Francia da verun altro motivo ,, . 

Quando il conte d’Artois precedè a Parigi 
il suo angusto fratello Luigi XVIII, Alessandro 
c i suoi alleati conchiusero con lui , come luo- 
gotenente generale del regno , alcune conven- 
zioni che doveano condurre ad una pronta pace. 

L'Imperatore di Russia prolungò il suo 
soggiorno a Parigi &10 all' arrivo del Re, ed 
il 3i maggio, i trattati di pace fra le potenze 
alleate e la Francia furono renduti pubblici. 

Un articolo addizionale, concernente spe- 
cialmente la Russia , portava che de'commes- 
sarii sarebbero incaricati di tutte le disposi* 
zioni relative al ducato di Varsavia, che tro- 
vavasi sotto 1' amministrazione d' un consiglio 
provvisorio stabilito dalla Russia fin dacché 
le sue armate lo aveano occupato , 

Dopo di aver eccitato in Parigi , duran- 
te tutto il tempo della sua dimora , un vero 
entusiasmo , l’ imperatore di Russia lasciò quel- 
la citta ai 3 di giugno , e recossi in Inghil- 
terra , col Re di Prussia ed un numeroso se- 
guito. Sarebbe superfluo di aggiungere che 
il loro soggiorno in quel paese diè luogo ad 
un gran numero di feste . 

Alessandro partì quindi per Pietroburgo, 
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ove una delle sue prime cure fu di rendere 
gli onori funebri al generai Moreau , e di fa- 
re sperimentare alla di lui vedova gli effetti 
della sua munificenza. Egli avea già ordina- 
to da Parigi che si rendessero in tutto l’im- 
pero azioni di grazie all’ Onnipotente pe’ pro- 
speri successi delle armi russe e per la pace 
ristabilita . 

E’ impossibile di passar sotto silenzio un 
tratto caratteristico di questo principe che non 
può certamente esser posto nel numero di quel, 
li che chiamausi ordinariamente aneddoti . 

11 sinodo , il consiglio di stato e ’l senato 
dirigente , proposero all’ imperatore d’innal- 
zar in suo onore un monumento in Pietrobur- 
go , e di dargli il titolo di benedetto . Ales- 
sandro rispose con un ukase in cui dichiarò 
che siffatta proposizione era di sommo suo 
gradimento , perchè vi riconoscea da un can- 
to la benedizione di Dio , e dall’ altro i sen- 
timenti delle corporazioni dell’ impero Rus- 
so che gli davano il titolo più lusinghiero ; 
ma aggiunse , che avendo sempre esortato i 
suoi fedeli sudditi alla modestia ed all’ umil- 
ia , non voleva egli stesso dar loro un esem- 
pio che fosse in opposizione co’ suoi senti- 
menti; rifiutava per conseguenza positivamen- 
te e il monumento e il soprannome . „ Ne’ 
vostri cuori soltanto , diceva egli nel termi- 
fiate , io desidero di avere uu momuaeulo , 
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nella .stessa guisa clie voi ne avete uno nel 
mio . Mi beuedica pure il mio popolo inte- 
riormente , come io lo benedico ' la Russia 
sia felice , e che la divina Provvidenza accor- 
di a me ed alla Russia la sua protezione ,, l 
Poco tempo dopo , l 1 imperatore Ales- 
sandro lasciò Pietroburgo per trasferirsi a 
Vienna , ove lenevasi un congresso di tutte 
le potenze europee . 

intanto , il gran-duca Costantino mette- 
vasi alla testa dell’ armata polacca per ordi- 
ne dell’ imperatore . Secondo le condizioni 
della pace , quest 1 armata doveva essere rac- 
colta nella sua patria , la coi sorte definitiva 
dipendea dalla risoluzione del congresso . 

Giunti ormai al Sue del »8i5, ci si ren- 
de impossibile di non riunire e confondere la 
Storia della Russia con quella del rimanente 
dell'Europa in generale e della Francia in 
particolare . Noi daremo una rapida scorsa 
agli avvenimenti straordinarii che hanno avu- 
to luogo in si breve tempo . Ol tre che que- 
sto colpo d' occhio combina col nostro pia- 
no , avrò benanche il vantaggio di condurrei 
le cose fino all’ epoca più recente . 

Le conferenze del congresso si prolun- 
gavano , senz 1 aver avuto ancora alcun positi- 
vo risultamento , quando Bonaparte formò la 
risoluzione di ritornare in Francia, e di de. 
ironizzare Luigi XVIII, I suoi partigiani nel- 
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l’ interno e la defezione d’ una parte dell’ ar- 
mala lo favorirono talmente, che venti gior- 
ni dopo il suo sbarco a Cannes , entrava in 
Parigi , abbandonato la notte precedente dal 
Re , dalla famiglia reale e dalle persone eh’ 
erano loro più particolarmente affezionate. 

Una notizia cotanto straordinaria non 
tardò ad esser conosciuta a Vienna ove tro- 
vavasi tuttavia l' Imperatore Alessandro , e 
fece prendere a questo principe la risoluzio- 
ne di prolungarvi il suo soggiorno. 

Bonaparte notificò il suo nuovo avve- 
nimento al trono a tutte le potenze , e di- 
chiarò loro eh’ era pronto a mantenere le con- 
dizioni del trattato di Parigi . 

Ma nè egli , nè persona alcuna , poteva 
dissimularsi che questo trattato , conchiuso 
col Re di Francia , trovavasi annullato dal 
ritorno di Bonaparte . Gl’ imperatori di Rus- 
sia e d’ Austria , non che tutti gli altri prin- 
cipi , giudicarono perciò eh’ era inevitabile 
una nuova guerra . Essi rigettarono altamen- 
te le proposizioni di Bonaparte , e continua- 
rono a trattare unicamente co' ministri di Lui- 
gi XVIII , rifuggitosi allora a Gand . 

Là necessita d’intendersi sopra varii pun- 
ti , di rinnovare la coalizione e di concertar 
la marcia degli eserciti , portò seco delle 
lungherie di cui Bonaparte profittò ©ude pre- 
pararsi alla guerra . 
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Le armale Russe trovavansi allora di- 
sperse si in Polonia che in Russia ; in gui- 
sa che bisognò loro più di tempo che a tut- 
te le altre per riavvicinarsi al teatro della 
guerra, cioè a dire alla Francia, sulla qua- 
le andavano a piombare tutte queste masse 
formidabili. 

Atteso la situazione geografica de’ diversi 
paesi , un’ armata , sotto gli ordini del gene- 
rale Wellington , trovavasi più vicina al- 
le frontiere della Francia . Era essa nel Bel- 
gio ed era composta d’ Inglesi , Annoveresi 
( il cui paese avea pocanzi preso il titolo di 
regno col consentimento degli alleati ) , di 
Brunswichesi , e finalmente di Belgi ed Olan- 
desi riuniti . Questi due ultimi popoli fortna- 
vano allora il regno de’ Paesi- Bassi , di cui 
il principe d’ Orange era stato proclamato 
capo, realizzando cos't i voti che la sua il- 
lustre famiglia avea da lungo tempo formali. 
Non lungi da quest’ armata , riunissi una par- 
te considerabile di quella del Re di Prussia. 

Da alcuni giorni-, l’armata di Bonapar- 
le trovavasi a fronte dell’ una e dell’ altra . 
Siccome egli avea riunito le truppe scelte e 
posto insieme la maggior parte delle sue 
guarnigioni, cosi faceasi ascendere quest’ar- 
mata a circa centoquattordicimila uomini , di 
cui ventuno mila circa di cavalleria . 

Sapendo che il duca di Wellington era 
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a Brusselles , e che l’armata Inglese non era 
tutta raccolta , egli iuoltrossi bruscamente al 
di la dalla frontiera, e ai i 5 giugno i 8 i 5 , 
attaccò i Prussiani iu vicinanza di Charleroi 
di cui giunse ad impadronirsi . Il generale 
Blucher accettò il 16 la battaglia a Ligny , 
vicino Fleurus 5 mentre che una parte sol- 
tanto dell’ armata Inglese era attaccata pari- 
menti al luogo detto les Quatre-Bras . Dalla 
confessione stessa del generale Prussiano rile- 
vasi ch'egli fu battuto in quella giornata, e gl* 
Inglesi provarono una perdita considerevole. 

Lord Wellington riunì la sua armata ce- 
dendo terreno al nemico ; la giornata del 17 
si passò in manovre , e la memorabile batta- 
glia di Waterloo , o del Monte S. Giovanni , 
ebbe luogo il 18. 

Non si potrebbe senza orrore farne un 
racconto circostanziato. Se le truppe di Bo- 
naparte aveano tradito il loro giuramento ver- 
so il Re , queste truppe erano state lunga 
tempo celebri pe’loro trionfi. Esse non ismen- 
tironsi durante l'azione che durò tutta la gior- 
nata *, e siccome 1’ energia delle truppe di 
Wellington era uguale , il campo di battaglia 
fu coperto di morti e di moribondi. L’ acca- 
nimento era stato terribile da ambe le parti 
senza che la vittoria si fosse decisa per 1' una 
o per 1’ altra , allorché alle ore nove della 
scia, i Prussiani comparvero sul fianco sini- 
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Inglesi fecero immediatamente una carica ge- 
nerale , e 1' armata F rancese fu posta nella 
più spaventevole rotta . 

In tal guisa due armate che non erano, 
per cosi dire , che 1’ avanguardia di quelle 
della coalizione , distrussero in un colpo le 
speranze di Bonaparte. I Russi aveano Tan- 
no antecedente fatto parte delle troppe giun- 
te le prime sul territorio francese . Quest’an- 
no esse erano ancora iu marcia quando por- 
tavasi colai colpi decisivi, e che gli Austria- 
ci , uniti alle forze de’ principi del mezzodì 
della Germania , entravano egualmente in 
Francia per la via dell' Alsazia e della Fran- 
ca- Contea . 

Gl’Inglesi uniti ai Prussiani furono quei 
che formarono il nuovo assedio di Parigi . 
Una sventura per sempre memorabile volle 
che questa fiata la città fosse stata posta in 
astato di sostenere un assedio , se è permes- 
so di esprimersi in tal modo , quando la par- 
te del nord soltanto era coverta di fortifica- 
zioni , e che gli altri punti , specialmente 
quei del mezzodì non aveano alcun mezéo 
di resistenza . 

In conseguenza delia sua disfatta , Bo- 
naparte era stato costretto di rinunciare al 
trono , ed era partito per la Roccella . Si 
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seppe indi a poco ch’erasi imbarcato sul Bel- 
lerofonte , vascello da guerra inglese . Dietro 
l’ unanime risoluzione delle potCDze , venne 
egli quindi trasferito all'isola di Sanl’Elena , 
sull’ altro vascello il Norlhumberland . 

Parigi capitolò per la seconda volta nel- 
lo spazio di quindici mesi ; ma questa capi- 
tolazioue non risentissi del carattere di bene- 
volenza che avoa distinto la prima . Le po- 
tenze belligeranti, fermamente persuase che 
Bori aparte e i suoi partigiaui non doveano 
essere più, risparmiati , fecero gravitare sul- 
la città e 1’ intera nazione il peso del loro 
risentimento -, e 1’ occupazione di Parigi fu 
accompagnata questa volta da tutto 1’ appa-. 
rato militare che dispiegasi nelle città nemi- 
che , e sottomesse colla forza . 

Mentre che gl’ Inglesi e i Prussiani oc~ 
cupavano cosi Parigi , le prime colonne del- 
l’ armata russa entravano in Francia. Seguite 
ben presto dalle altre , esse spargevansi tut- 
te nella Lorena , la Sciampagna e le vicine 
contrade che l’ anno passalo aveano tanto sof- 
ferto . Tutti i rapporti si sono accordati in 
dire che questi eserciti aveano osservato ovun- 
que la più esatta disciplina; e questL rap- 
porti ricevono il suggello dell’autenticità da un 
atto emanato dal Ile . Questo moaarca accor- 
dò ai principali generali russi i cordoui o de* 
«orazioni dell’ ordine di San Luigi , 
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Ripigliamo il filo del nostro penoso 
racconto a cui quest’ ultimo paragrafo avea 
fatto una momentanea diversione . L’ arrivo 
del Re, li 8 luglio i8i5, avea sparso l’al- 
legrezza in tutti i cuori ; e da quel giorno , 
le conferenze per una pace definitiva si pro- 
lungarono fino al 20 di novembre , epoca in 
cui il trattato venne sottoscritto . 

Nella stessa guisa dell’anno anteceden- 
te , i sovrani alleati vennero a Parigi e vi 
fecero soggiorno . L’ imperatore Alessandro 
che aveva occupato la prima volta il palazzo 
dell’ Infantado , alloggiò questa fiata all’Ely- 
sèe-Bourbon , ultima dimora di Bonaparte , 
luogo dond’cra partito per Waterloo, e più 
recentemente ancora per 1’ isola di Sant’Ele- 
na . Non avvi persona alcuna che non possa 
fare riflessione su tal circostanza , e non pen- 
sare alla stupenda instabilita delle cose umane. 

Dire che l’ imperatore di tutte le Rus- 
sie fu ricevuto con numerose acclamazioni 
dai Parigini , è lo stesso che asserire una co- 
sa di cui essi stessi furono testimoni . Eglino 
vedevano in quel principe un vero protetto- 
re ; speravano molto dalla di lui magnanimi- 
tà , e i fatti susseguenti non hanno smentito 
la loro speranza. Egli è certo che i Fran- 
cesi gli sono stati debitori di tutte le miti- 
gazioni che lo stalo delle cose poteva allo- 
ra comportare . 
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Prima di recarsi a Parigi, questo sovra- 
no avea fallo un alto politico della più gran- 
d’ importanza . Egli avca unito ai suoi nu- 
merosi titoli , quello di Czar di Polonia . 
La sorte di quel paese e i suoi varii rap- 
porti colla Russia , sono veramente straordi- 
narii , e meritano di fissare un istante la no- 
stra attenzione . 

I Russi e i Polacchi ( si è ben potuto 
ciò osservare frequentemente nel corso di 
quest’ opera ) erano stati lunghissimo tempo 
nemici : ma qual differenza dagli antichi ai 
moderni tempi della loro storia! Prima di 
Pietro il grande , ogni volta che i Polac- 
chi aveano differenze coi Russi , conserva- 
vano sopra di essi quasi un continuo ascen- 
dente . Raramente le loro frontiere erano in- 
vase , e non lo erano giammai per lungo 
tempo ; quando che essi fecero sovente del- 
le incursioni felici nella Russia . Noi abbia- 
mo veduto altresì che in un' epoca funestis- 
sima per quest’ impero , allorché sembrava 
prossimo alla sua rovina , i Polacchi impa- 
dronironsi di Mosca , 1’ unica capitale allora 
della Russia, e vi si mantennero per qual- 
che tempo . 

Dopo Pietro il grande particolarmente, 
1’ aspetto delle cose cambiò per la Russia t 
sotto questo rapporto , come su d’uua infinita 
di altri. Questo principe e’1 suo rivale Car« 

St. di Rus. aG 
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lo XII esercitarlo a vicenda , o permeglio 
dire , nel tempo stesso , sulla Polonia , una 
supremazia che per gl’ Imperatori russi do- 
vea andar sempre aumentando. Senza par- 
lare di quel che fu la Polonia ai tempi del* 
le Czariue che precedettero Caterina II , si 
sa qual’ influenza esercitò questa principes- 
sa su quel paese . Essa gli diede per Re Po* 
nialoTVsky , uno de’ suoi antichi favoriti . Una 
prima divisione la rendè padrona d’una por- 
zione assai cousiderabde di quella contrada ; 
una seconda terminò i destini della Polonia, 
la quale fece inutili sforzi per ricuperare la 
sua indipendenza . 

Sembra del resto che, riuoita all’ impe- 
ro russo , la Polonia respiri ora sotto leggi 
dolci ed umane . Essa dee senza dubbio que- 
sta felicitò , di cui avea goduto tanto rara- 
mente , alle virtù ed alle bontà dell’ impera- 
tore . Se egli ha trionfato cosi dell’avversio- 
ne che ha sussistito sì lungo tempo fra i due 
popoli, non è stato questo il minore degli av- 
venimenti che onoreranno sempre il suo regno. 

Del rimanente , il colosso della potenza 
russa sembra crescere da giorno in giorno , 
e ni una istoria di nazioni antiche o moderne 
offre 1’ esempio di un sì prodigioso aumento 
di potenza nello spazio d’ un secolo . Duran- 
te un tal tempo , la Russia , già cotanto 
vasta , ha fatto importanti conquiste sulla 
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Svezia . La Polonia e i paesi che ne di- 
pendevano , sono divenuti provincie russe . 
Essa si è estesa a spese della Persia . Si è 
di mano in mano avvicinata a Costantino- 
poli , che minaccia colle sue flotte e colle 
sue armate terrestri . Finalmente , in questo 
momento stesso ( 1816 ) è fortemente que- 
stione d’ una nuova guerra fra i Russi e gli 
Ottomani . Se essa ha luogo , i risultamenti 
di tutte quelle che 1’ hanno preceduta nel se- 
colo decimo ottavo ed al principio di que- 
sto, debbono inspirare forti timori ai Turchi 
ed ai governi che riguardano la loro esisten- 
za in Europa come necessaria all’ equilibrio 
delle potenze . 

Per ritornare ai fatti che legano in questo 
momento la Storia di Russia a quella di Fran- 
cia , esporremo qui de’ fatti che , per afflig- 
genti che sieuo per ogni Francese, non possono 
ragionevolmente essere richiamati in dubbio . 

Durante tutto il tempo che le negozia- 
zioni d’uu trattalo di pace tanto atteso si con- 
tinuavano , un gran numero di piazze-forti iu 
Francia furono bloccate, ed anche assediate, 
sì dai Russi che dai loro alleati . Molte si ren- 
dettero . Finalmente i sovrani alleati lascia- 
rono Parigi ; una parte delle loro truppe eva- 
cuarono la Francia, e non vi restarono che i 
centocinquantamila uomiui stipulati nel trat- 
tato di pace . 
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Il Re di Francia non ha dissimulato al - 
suo popolo i sacrifìzii ch’egli era obbligato 
di fare ; clic la Francia doveva aspettarsi di 
gemere lungo tempo , egualmente che lui , 
su i risultamcnti dell’ultima invasione de Bo- 
napartisti . Fra i carichi die graviteranno su 
di essa , bisogna senza dubbio mettere in pri- 
ma linea la necessita di trattenere per tre o 
cinque anni de’ corpi di truppe alleate , che 
terranno guernigione in dodici piazze frontie- 
re vicine al Belgio ed al Reno. Fra queste 
truppe trovansi trentamila Russi . 

Quel che in questi ultimi avvenimen^ 
par che assicuri la gloria de’ Russi , è la con- 
dotta magnanima del loro Imperatore , la di- 
sciplina delle truppe , e la loro buona con- 
dotta durante il loro soggiorno in Francia. 

I destini di questa potenza sono affatto straor- 
dinarii e la divisa dell’ ambizioso Fouquet, 
quo non ascendami sembrerebbe esser sta- 
ta fatta per essa , tante 1’ è questa da giorno 
in giorno sempreppiù appropriata e conve- 
nevole . 


Fin» della Storia di Russia. 
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Opere sotto al torchio per associazione. 
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al 1808, dal signor T.J. Mathias j in-^vo 
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